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Si riporta di seguito la struttura che obbligatoriamente dovrà essere seguita per la redazione del

progetto pilota, evidenziando tutti gli aspetti che consentono l’applicazione dei criteri di priorità.

La documentazione progettuale comprende:

1) il PROGETTO PILOTA

2) il PREVENTIVO di SPESA.

La documentazione progettuale DEVE ESSERE CHIARA e ADEGUATA in termini di:

- completezza e conformità documentale (con particolare riferimento all’ammissibilità delle spese),

- coerenza fra parte documentale e compilazione informatica (quadri Servizio “PSR 2014-2020”),

- ripartizione delle spese fra attività e partner
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1) Analisi di CONTESTO
Breve introduzione alla realtà produttiva inerente il progetto e analisi del contesto territoriale.

Descrizione delle problematiche da risolvere o delle opportunità da cogliere. Analisi SWOT.

Descrizione dell'idea progettuale e della sua capacità di risoluzione delle problematiche /

valorizzazione delle opportunità.

Il Verbano Cusio Ossola è una provincia con una estensione territoriale di 2.261 km2. La sua

superficie se paragonata alla provincia di Novara (1.340 km2) o alla citta metropolitana di Milano

(1.575 km2) manifesta la sua acclamata estensione territoriale che si avvicina a quella del Cantone

Ticino (2.812km2) con cui confina.

Insieme a Sondrio e Belluno è una delle tre province a statuto ordinario interamente montane.

Ricca in passato di industrie siderurgiche, chimiche, metalmeccaniche, cartiere fonda oggi la sua

economia in prevalenza sui settori dei servizi, manifatturiero, turismo, sullo sfruttamento dell’acqua

e della pietra. In questi anni stanno fiorendo eccellenze montane nella zootecnia e nell’agricoltura,

con la presenza di numerosi piccoli allevatori e produttori.

Soprattutto grazie all’acqua, l’utilizzo delle energie rinnovabili è in continua crescita, ma è il bosco

la vera risorsa non ancora sfruttata per uno sviluppo di un’economia sostenibile legata alla filiera

che si può costruire.

La grande superficie boschiva provinciale, infatti, connota l’opportunità di valorizzazione della

biomassa legnosa, sia a fini energetici che per altri impieghi più nobili, lasciando immaginare un

futuro fatto di imprese coerenti con le linee guida di sviluppo sostenibile di Agenda 2030 e di parte

dei Goals previsti dal documento.
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Tra le tante sfide che il territorio sta affrontando (sia come Pubblica Amministrazione, sia come

imprese e cittadini) c’è sicuramente quella di costruire ricchezza partendo dalle risorse proprie,

innescando meccanismi di sviluppo che siano compatibili con l’ambiente, ma che diano la

possibilità di costruire una vera e propria economia di mercato capace di portare ricchezza e posti

di lavoro.

Gli inventari commissionati da Regione Piemonte all’inizio degli anni 2000 e le successive

elaborazioni, indicano una disponibilità potenziale di legame, nelle zone servite dell’intera

Provincia Vebano-Cusio-Ossola, di oltre 80.000 tonnellate annue. Di questa quantità, viene

indicata una quota pari a circa 40.000 ton/anno come probabile assortimento da destinare alla

triturazione. Della restante porzione (legna da ardere, paleria, tondame da lavoro) ne viene

effettivamente raccolta sono una parte; si può facilmente comprendere come vi siano ampie

potenzialità di sviluppo, anche aprendo ad usi innovativi.

Non esiste solo l’idea di innovare i processi legati al riciclo delle risorse come linea guida, ma con

questo progetto si vuole studiare, verificare e costruire un sistema economico sostenibile che parta

dalla risorsa bosco e consenta di raggiungere un duplice obiettivo:

- manutenere il territorio, prevenendo i rischi direttamente legati all’abbandono dei boschi

- dare vita a un sistema economico che si sostenga dal punto di vista ambientale, ma anche

e soprattutto economico (portando un valore aggiunto legato allo sviluppo di professionalità

e alla creazione di nuove opportunità di lavoro)

Il territorio del Verbano Cusio Ossola è interessato a cogliere queste sfide, candidandosi ad

attrarre investitori, ricercatori e imprese che intendono sperimentare soluzioni eco-compatibili, per

uno sviluppo etico e sostenibile nella più importante area naturale a specificità montana del

Piemonte.

Problematiche e opportunità

Il VCO è una delle Province più verdi d'Italia al centro del MAB (Man and the Biosphere) Unesco

Valle Ticino. Nonostante l’indubbio patrimonio forestale, anche a causa dei cambiamenti climatici,

ampie porzioni dei boschi/foreste sono sempre più interessate da problemi legati al sostanziale

abbandono o alla scarsa gestione (con conseguente dissesto idrogeologico e rischio incendi,

impoverimento dell’offerta di servizi ecosistemici e degrado della rete sentieristica/escursionistica),.

A queste problematiche si aggiunge anche la scarsa valorizzazione del legno locale ai fini di un

utilizzo sostenibile, nonostante l’esistenza di un mercato la cui domanda è sempre in crescita, non

solo a fini energetici, ma anche per materiali da opera, domanda spesso soddisfatta da prodotti di

provenienza estera o comunque non locale.
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Lo scopo del progetto di cooperazione è quello di studiare e valutare dal punto di vista della

sostenibilità ambientale, organizzativa ed economica nuovi modelli di gestione del patrimonio

forestale e nuovi prodotti ottenuti da biomassa proveniente da filiera corta.

Due le opportunità che si vogliono cogliere: la prima, come detto, è l’avvio di un processo di

sfruttamento sostenibile (sotto i profili ambientale, paesaggistico, sociale ed economico) della

filiera forestale, la seconda, che rappresenterebbe un vero e proprio cambio di passo nel sistema

territoriale del VCO, è legata alla creazione di un Gruppo di Cooperazione che per la prima volta si

occuperebbe di fare sviluppo e di costruire opportunità di crescita.

Il mercato di riferimento

Il materiale derivante dalla filiera del bosco prodotto in Italia è spesso disomogeneo, non di

altissima qualità (anche a causa della scarsità/mancanza di cure colturali), disponibile in limitate

quantità e anche in modo discontinuo; tutte caratteristiche che, per un Paese particolarmente ricco

di boschi, evidenziano una perdita di cultura del bosco.

Una conseguenza diretta è la grande distanza tra le industrie che utilizzano materiali legnosi e i

produttori locali: spesso alle prime conviene approvvigionarsi all’estero, sia per garanzia della

qualità, ma anche della quantità del prodotto proposto.

Tutto questo mentre i nostri boschi risultano molto spesso sottoutilizzati e abbandonati (con le

conseguenze che conosciamo in tema di dissesto idrogeologico e manutenzione del territorio).

A questi fattori si aggiunga anche il fatto che l’azienda forestale media italiana è piccola, poco

strutturata e spesso poco innovativa (anche tecnologicamente).

L’impresa tipo, infatti, è formata da un’azienda giovane individuale, con fatturato inferiore a

150.000€, gestita da un imprenditore abbastanza giovane (età̀ media 44 anni) e che impiega 2,6

lavoratori in media. La dotazione in strutture e attrezzature è molto essenziale, con macchine di

origine agricola, riadattate per i lavori in bosco. In genere poi le utilizzazioni forestali sono solo una

delle attività svolte dalle ditte boschive e non sempre l’attività̀ prevalente.
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ANALISI SWOT

PUNTI DI FORZA

Il principio condiviso del bosco quale bene comune condiviso dal Gruppo di Cooperazione

L’unione di esperienze, formazioni accademiche, competenze e professionalità diverse, con

interessi condivisi, sono fondamenti per creare basi solide per la continuità, nel tempo, delle

iniziative che nasceranno dal progetto proposto.

Grazie alla presenza di Istituzioni pubbliche, Università e Imprese private si darà vita a un

approccio complesso dei problemi individuati, valorizzando le risorse attraverso processi innovativi

e capaci di rispettare i parametri di sostenibilità (ambientale ed economica).

Profonda conoscenza, da parte dei partner, del territorio e della materia prima che ne deriva.

Grande esperienza dei partner privati e delle Università acquisita nel settore della filiera forestale

e nella lavorazione del legno e dei suoi derivati.

PUNTI DI DEBOLEZZA

Difficoltà culturale di lavorare in un sistema di governance partecipata.

Necessità di ampliare ulteriormente la rete dei partner per coprire una porzione ancora più ampia

di territorio coinvolta nel progetto.

OPPORTUNITÀ

Contribuire in modo evidente e concreto alla tutela del territorio e alla sua valorizzazione.

Individuare processi di attrazione (sociale, economica e finanziaria) verso il bosco, inteso come

risorsa del territorio.

Avvio di processi coordinati e condivisi di sfruttamento della filiera del legno derivante dai boschi

del VCO.

Valorizzazione commerciale/economica del territorio in settori diversi da quelli attuali

(implementazione delle opportunità di sviluppo socio-economico, diversificazione dei mercati di

riferimento)

Crescita dimensionale delle imprese presenti, con conseguente aumento dell’occupazione.
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MINACCE

Mancanza di una “identificazione territoriale” legata alla filiera del legno.

Difficoltà di lavorare insieme per obiettivi e priorità condivise.

L’idea progettuale in sintesi
Il progetto, coordinato dalla Provincia del VCO e con un partenariato esteso che coinvolge anche

tre differenti Università (Politecnico di Torino, IUSE – con l’Università di Torino e Università del

Piemonte Orientale) si muove entro due direttrici specifiche:

- effettuare una analisi di mercato complessa che, partendo dalla risorsa bosco e dalla sua

ipotesi di utilizzo responsabile, descriva le caratteristiche del mercato attuale e futuro per la

biomassa e i prodotti che ne possono derivare;

- promuovere una pianificazione e una programmazione di medio/lungo periodo su un

territorio che si è solo marginalmente confrontato con il tema della filiera del legno quale

risorsa economicamente e ambientalmente rilevante.

Partendo, quindi, da un approccio sistemico integrato si arriverà a focus specifici sullo sviluppo

dell’economia locale, con particolare attenzione al tema del mercato locale e non (gli studi, infatti,

dovranno individuare asset, mercati di riferimento, tipologia dei prodotti che possono soddisfare la

domanda non solo locale, business plan in fase di microprogettazione rispetto alle azioni

proposte).

Attraverso la collaborazione tra Consorzi Forestali (o Enti gestori dei boschi), imprese private,

consorzi/enti di ricerca e Università si procederà all’individuazione di nuovi prodotti innovativi

derivanti dalla filiera del legno (oltre alla verifica dell’utilizzo degli scarti di lavorazione) e di

eventuali nuovi processi di lavoro, con l’obiettivo principale di produrre sia analisi tecniche sui

prodotti, sia economiche sul mercato di riferimento per i prodotti stessi. Il tutto senza dimenticare

l’importanza di una equa marginalità dei singoli attori lungo la filiera.

Si otterranno, così, le informazioni necessarie alle imprese per impostare le proprie attività relative

ai nuovi prodotti (come il biochar, il cippatino, le barriere antirumore, la condivisione del calore e la

sua conversione in freddo) e quelle necessarie agli Enti e ai Consorzi per pianificare lo

sfruttamento, la logistica e la fornitura costante dei materiali a un prezzo di mercato.
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Gli studi consentiranno di verificare l’attuale sistema economico legato alla filiera del legno,

comprendere dove e come i prodotti locali possono inserirsi, definire i processi produttivi, il

mercato di riferimento entro cui operare e le possibilità di business.

Il tutto andando a considerare, dal punto di vista ambientale, non solo economico, l’attuale modello

di approvvigionamento delle imprese che utilizzano prodotti specifici (che spesso provengono da

filiere estere, con evidenti limiti di sostenibilità e con LCA che non sono più accettabili). Pensare di

ricavare la torba per il florovivaismo da fornitori esteri non è compatibile con l’idea di economia

sostenibile e circolare che si vuole perseguire, soprattutto se la filiera locale è in grado di

rispondere in modo efficace a questa richiesta).

Grande rilevanza rivestirà, infine, la disseminazione/comunicazione: in un territorio dove “fare

massa critica” è storicamente complesso, questa attività risulterà fondamentale per:

- aggregare ulteriori soggetti/partner

- diffondere i risultati derivanti dagli studi, indicando i valori reali di una possibile economia

della filiera del legno locale

- costruire processi di confronto tra soggetti diversi che fino a oggi faticano a interagire

- individuare i temi socio economici di rilievo da trasmettere alle future generazioni (il modello

“glocale” come reale opportunità di sviluppo di un territorio che ha opportunità in settori

diversi da quelli attuali e che può, vista la sua caratteristica “verde”, diventare un riferimento

anche per lo sviluppo di un’economia a km0 che prenda spunto dal bosco

- ragionare su un concetto di “area vasta” che ha come obiettivo la creazione di opportunità

di sviluppo economicamente rilevanti

Su quest'ultimo punto saranno decisivi gli interventi delle Pubbliche Amministrazioni e del capofila

di progetto (Provincia del VCO): avere una visione coordinata e comune di ciò che potrà essere nei

prossimi anni la filiera del legno significa acquisire la consapevolezza rispetto a un sistema che si

regge su processi economici ben definiti, ma che ha la necessità di avere interlocutori pubblici in

grado di governare ampie porzioni di territori da cui trarre l’approvvigionamento dei materiali.

A tal fine in sinergia con Università e le forme aggregate di gestione forestale (Consorzi Forestali,

associazioni fondiarie ecc..) si intende: con le attività di animazione territoriale promuovere la

consapevolezza dei singoli proprietari (comuni e privati) che è conveniente per tutti gestire insieme

ampie aree di territorio (per le evidenti economie di scala e il maggior potere contrattuale che

caratterizzano soggetti più strutturati); con appositi studi e definizione di strategie far emergere la

necessità di creare un coordinamento provinciale forte, anche attraverso la costituzione di un
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consorzio di secondo livello, che abbia tra gli obiettivi la programmazione delle attività forestali nel

medio, lungo periodo con l’obiettivo di far comprendere l’importanza, per una provincia a specificità

montana come quella della VCO, di candidarsi ai contratti di filiera e distretto per il settore foreste

previsti dalla nuova politica forestale nazionale.

Nella visione progettuale completa, questa proposta è win-win per ogni operatore: il pubblico, che

può gestire il proprio territorio dando vita anche una filiera economicamente rilevante e le imprese,

che grazie alla presenza delle Università, possono sviluppare know-how e processi/prodotti

innovativi da immettere sul mercato.
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2) Descrizione del PARTENARIATO
Elencazione dei partner con descrizione delle caratteristiche di ciascuno, del loro ruolo, loro

rappresentatività e competenze. Descrizione dell’interazione fra i partecipanti e del loro

coinvolgimento nelle attività di progetto, descrizione al ricorso ad eventuali consulenze,

quantificandole per qualità e quantità.

Il progetto proposto vede coinvolti numerosi partner, la cui attività dovrà essere organizzata e

gestita dal capofila, rispettando tempi e attività previste.

L’idea di avere una governance snella nel funzionamento, ma vincolata nei processi è ciò che ha

guidato la scelta del capofila nel progettare l’interazione tra tutti i partner nel complesso e tra i

partner coinvolti nei vari WP.

Come indicato nella descrizione puntuale di ogni WP, il lavoro vedrà una supervisione costante

della Provincia del VCO, coadiuvata nella segreteria tecnica e organizzativa dal GAL Laghi e Monti

del Verbano, Cusio e Ossola e con il supporto dell’innovation broker che avrà il compito di

raccordare la parte tecnico/scientifica; con questa impostazione ogni partner interagirà con i relativi

partecipanti al WP di appartenenza, avendo la garanzia che sia il capofila, sia gli altri partner

avranno sempre cognizione di quanto sta accadendo nel progetto nel suo complesso.

I WP leader saranno fondamentali nel gestire i progetti, ma anche nel relazionarsi con tutti i partner

coinvolti per programmare, gestire e monitorare le attività pianificate.

I partner coinvolti, per caratteristiche e per esperienze pregresse, rappresentano in modo puntuale

i principali operatori e stakeholder territoriali.

PROVINCIA DEL VCO -  CAPOFILA
La Provincia del Verbano Cusio Ossola è una delle tre province italiane a specificità montana,

assieme alle province di Sondrio e Belluno. In virtù di tale specificità, con L.R. 23/2015 le sono

state attribuite, dalla Regione Piemonte, alcune specifiche competenze tra cui quelle in materia

forestale. Tali competenze riguardano in particolare la pianificazione e la definizione delle priorità

d’azione sul territorio.

Il territorio della Provincia è coperto da boschi per circa il 60% della superficie, la metà dei quali si

trovano all’interno di aree protette e/o Rete Natura 2000. La materia foreste è quindi

potenzialmente strategica per il territorio.

Per tale motivo, dal 2019 la Provincia si è dotata di un servizio che si occupa sia delle foreste che

della Rete Natura 2000. Il responsabile di tale servizio è un dottore forestale iscritto all’ODAF di

Novara e VCO il quale, oltre alle competenze di base proprie del corso di laurea ed a quelle
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acquisite durante lo svolgimento della tesi in tecnologia del legno, negli anni ha maturato una

buona conoscenza dei principali attori e delle problematiche connesse alla filiera del legno locale.

POLITECNICO DI TORINO
Da 160 anni, il Politecnico di Torino è una delle istituzioni pubbliche più prestigiose a livello italiano

e internazionale nella formazione, ricerca, trasferimento tecnologico e servizi in tutti i settori

dell'Architettura e dell'Ingegneria.

Nato nel 1859 come Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, è diventato Regio Politecnico di

Torino nel 1906. Una lunga storia, che ha accreditato l'Ateneo come punto di riferimento per la

formazione e la ricerca in Italia e in Europa, una Research University di livello internazionale che

attrae studenti da oltre 100 Paesi e attiva circa 800 collaborazioni ogni anno con industrie,

istituzioni pubbliche e private, organizzazioni locali.

Attenzione alla ricerca teorica e applicata, conoscenza e sviluppo delle tecnologie d'avanguardia,

concretezza e realismo nella gestione di un processo produttivo o nell'organizzazione di un

servizio, cura della funzionalità senza trascurare il design, analisi e proposizione di soluzioni alle

sfide della società d’oggi per progettare un domani sostenibile: chi si laurea al Politecnico di Torino

riceve una formazione che va ben oltre il sapere tecnico. Diventa capace di gestire la natura

interdisciplinare dell'attuale mondo scientifico senza dimenticarsi delle implicazioni sociali, etiche,

economiche, ambientali.

Gli ottimi risultati conseguiti nella didattica e nella ricerca, le positive valutazioni degli studenti, i

processi formativi di qualità e la capacità di aggiudicarsi finanziamenti nazionali ed europei hanno

portato all’ottimo posizionamento del Politecnico di Torino nella valutazione realizzata dal Ministero

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca: da quando, nel 2010, il MIUR ha iniziato ad attribuire

la quota premiale di Fondo di Finanziamento Ordinario in base a una classifica delle performance

delle Università, il Politecnico è sempre risultato il primo Ateneo d’Italia. Posizionamento

confermato anche dai buoni risultati dell’Ateneo a livello europeo.

Il Dipartimento di INGEGNERIA STRUTTURALE, EDILE E GEOTECNICA (DISEG) è la struttura

di riferimento dell’Ateneo nelle aree culturali che studiano le problematiche connesse alla

sicurezza e all’ideazione funzionale e formale delle costruzioni, alla luce delle azioni ambientali e

antropiche e dell’integrazione con l’ambiente naturale e costruito, nelle loro unicità e nei confronti

del territorio.

Il DISEG promuove, coordina e gestisce la ricerca fondamentale e quella applicata, la formazione,

il trasferimento tecnologico e i servizi al territorio con riferimento agli ambiti della scienza delle
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costruzioni, della tecnica delle costruzioni, della geotecnica, dell’architettura tecnica, della

produzione edilizia, del disegno e della rappresentazione.

Il Dipartimento Energia “Galileo Ferraris” (DENERG) è la struttura di riferimento dell’Ateneo nelle

aree culturali che affrontano i temi dell’energia e dello sviluppo sostenibile con l’obiettivo di

migliorare le tecnologie energetiche esistenti, di promuoverne di nuove e di contribuire all’uso

razionale e consapevole delle risorse energetiche.

Il DENERG promuove, coordina e gestisce la ricerca fondamentale e quella applicata,la

formazione, il trasferimento tecnologico e i servizi al territorio con riferimento agli ambiti delle

macchine a fluido, dei sistemi energetici, della combustione, della fisica tecnica industriale e

ambientale, della fisica dei reattori nucleari e dei plasmi, degli impianti nucleari, dell’elettrotecnica,

delle macchine e degli azionamenti elettrici, dei sistemi elettrici per l’energia, delle proprietà termo

fisiche ed elettromagnetiche dei materiali, dell’illuminotecnica e dell’acustica.

L’ISTITUTO UNIVERSITARIO DI STUDI EUROPEI - IUSE
L’Istituto Universitario di Studi Europei (IUSE), nato nel 1952 grazie alla collaborazione tra

l’Università di Torino, il Comune e la Provincia, è un’associazione senza scopo di lucro che ha

come principali obiettivi la ricerca e l’insegnamento nei campi riguardanti l’Europa nel suo insieme

e, per mezzo di essi, la preparazione di esperti e di quadri della vita internazionale.

Tra i suoi soci figurano l’Università di Torino, l’Università del Piemonte Orientale, la Città

Metropolitana di Torino e la Città di Torino.

L’Istituto In particolare, quale Centro di Documentazione ufficiale dell’Unione europea, svolge

un’importante attività di informazione specialistica rivolta a soggetti pubblici e privati.

L’Istituto si occupa altresì di valutazione delle politiche europee e misurazione delle performance

delle azioni comunitarie, ivi inclusi i finanziamenti europei.

L’Istituto Universitario di Studi Europei è l’unico Hub Italiano riconosciuto dell’European Law

Insititute.

Lo IUSE è inserito nel Registro della trasparenza della Commissione europea. Annualmente viene

effettuato l’aggiornamento dei dati relativi alle attività e dei dati contabili.

IUSE ha attivato anche un dipartimento dedicato alla Programmazione Territoriale, potendo

contare su oltre 30 ricercatori in ambito socio economico capaci di descrivere il territorio e

coadiuvare Enti e Imprese a sviluppare progetti di lungo periodo.
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La collaborazione con l’Università di Torino, poi, garantisce la possibilità di individuare

professionalità in tutti settori delle discipline universitarie permettendo all’ente di costruire piani

complessi sui principali temi delle attività socio economiche.

UNIVERSITÀ DEL PIEMONTE ORIENTALE - UPO
L’Università del Piemonte Orientale (UPO) è un’istituzione pubblica, sede primaria di ricerca,

formazione, terza missione e trasferimento tecnologico, istituita il 30 luglio 1998 e attualmente

costituita da 8 Dipartimenti e una Scuola. A Novara: Dipartimenti di Medicina Traslazionale,

Scienze del Farmaco, Scienze della Salute, Studi per Economia e Impresa e Scuola di Medicina;

ad Alessandria: Dipartimenti di Giurisprudenza e Scienze Politiche, Economiche e Sociali e

Scienze e Innovazione Tecnologica; a Vercelli, dove ha anche sede l’Amministrazione centrale,

Dipartimento di Studi Umanistici e il Dipartimento per lo Sviluppo Sostenibile e la Transizione

Ecologica. L'offerta formativa si snoda, oltre che nelle tre città sede, anche nelle sedi di Alba, Asti,

Biella, Fossano, Verbania. L’Ateneo conta circa 16.000 studenti. La ricerca scientifica è fortemente

avanzata e pone l’Università ai primissimi posti di produttività in tutto il Paese. UPO è partner di

molti progetti di ricerca ed educazione e attualmente è coinvolto in 4 progetti finanziati dal

programma europeo HORIZON EUROPE e 21 progetti finanziati nel corso del programma H2020.

La mobilità degli studenti e dei ricercatori è ampiamente supportata: sono in vigore 30 accordi per

attività di ricerca e scambi, oltre che circa 100 accordi Erasmus per gli scambi tra studenti.

UPO è riconosciuta come organizzazione componente dell'European Food Safety Authority

(EFSA), agenzia della Commissione Europea specializzata nei settori della sicurezza degli alimenti

e dei mangimi, dell’alimentazione, della salute e del benessere degli animali, della protezione delle

piante e della salute dei vegetali

In quanto ente di ricerca, l’Università del Piemonte Orientale nello specifico presso il Dipartimento

Studi per l’Economia e l’Impresa, presenta gruppi di ricerca sui temi della rigenerazione

territoriale/ambientale, rigenerazione sociale e valutazione degli impatti delle azioni. Nell’ambito del

progetto il partner UPO apporterà in particolar modo, la sua esperienza in termini di

disseminazione dei risultati conseguiti dal progetto.

Nell’ambito del PSR 2014-20 della Regione Piemonte, Misura 16.1.1 - Costituzione, gestione e

operatività dei gruppi operativi dei PEI, l’Università del Piemonte Orientale ha ricevuto i seguenti

finanziamenti:

● Progetto Pa.N.E - Panem Nostrum Everyday Nutrire Dertona, in qualità di Capofila

● Progetto Salumi Liberi: utilizzo minimo di nitriti e nitrati nei prodotti di salumeria, in qualità di

partner
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L’Università del Piemonte Orientale, è risultata vincitrice, in qualità di Capofila, dei seguenti progetti

finanziati nell’ambito del Programma di cooperazione Interreg V-A Italia-Svizzera 2014-2020 –

Fondo Europeo di Sviluppo Regionale:

● Progetto RiCoNET- Rigenerazione territoriale e Cooperazione per la governance

transfrontaliera; Tra le varie azioni in capo all’Università sul progetto RiCoNET si evidenzia

l’attività di comunicazione e disseminazione dei risultati.

● Progetto Main10Ance – I Sacri Monti: patrimonio comune di valori, laboratorio per la

conservazione sostenibile ed una migliore fruibilità turistica dei beni culturali

● Progetto ATEX - Advanced therapies experiences

● Progetto DEA - Diversità e arti performative per una società inclusiva del terzo millenio

● Progetto Leuciti - Collaborazione tra enti di ricerca piccola media impresa e centri ospedalieri

per lo sviluppo di nuove terapie antileucemia basate su anticorpi e nanoparticelle

● Progetto Reaction - REti di Assistenza Comunitaria per la fragilità

Inoltre, nell’ambito dei Progetti di ricerca scientifica finanziati dalla Fondazione Cariplo, il

Dipartimento Studi per l’Economia e l’Impresa, ha ottenuto nel 2022 un finanziamento a valere sul

bando Ecosistema della R&I - Valorizzare le competenze del sistema universitario nel programma

di accelerazione Berkeley SkyDeck Europe Milan con il progetto 4theLINE - Learn, Innovate,

Network in the transregional Ecosystem.

ENTE DI GESTIONE DEI SACRI MONTI
Istituito nel 2012 con l'entrata in vigore della Legge Regionale 29 giugno 2009, N. 19, l'ENTE DI

GESTIONE DEI SACRI MONTI nasce dall'accorpamento dei sette precedenti Enti strumentali che

la Regione Piemonte aveva istituito in Riserva naturale speciale, tra il 1980 e il 2005, con lo

specifico compito di conservare, gestire e valorizzare le singole realtà monumentali e ambientali

dei sette Sacri Monti del Piemonte: Belmonte (TO), Crea (AL), Domodossola (VB), Ghiffa (VB),

Oropa (BI), Orta (NO) e Varallo (VC).

Nel 2015, con la Legge regionale 3 agosto 2015, n. 19 - “Riordino del sistema di gestione delle

aree protette regionali e nuove norme in materia di Sacri Monti” - è stata confermata in capo

all’Ente di gestione dei Sacri Monti, ente strumentale della Regione di diritto pubblico, la gestione

delle Riserve speciali dei sette Sacri Monti elencati.

L'Ente di gestione dei Sacri Monti ha sede legale presso il Sacro Monte di Crea (AL) ed è

amministrato da un Consiglio Direttivo composto dal presidente dell'ente, nominato secondo criteri

di rappresentatività del territorio, con decreto del Presidente della Giunta regionale, d'intesa con gli

enti locali interessati e da quattordici componenti nominati con decreto del Presidente della Giunta

regionale, due per ciascun Sacro Monte, designati in modo paritario dalle amministrazioni
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comunali e religiose interessate; alle sedute del consiglio dell'Ente di gestione dei Sacri Monti

partecipa con voto consultivo un rappresentante designato dal Consorzio volontario per il restauro

delle cappelle del Sacro Monte Calvario di Domodossola.

La Legge Regionale 3 agosto 2015, n. 19 prevede all'Art. 38 "Altri strumenti di gestione e

valorizzazione", prevede che concorrono alla gestione e alla valorizzazione dei Sacri Monti anche i

comitati consultivi dei Sacri Monti piemontesi. Per ciascun Sacro Monte è istituito un Comitato

consultivo e di indirizzo, composto da un minimo di tre membri ad un massimo di sette, nominati

d'intesa dalle amministrazioni comunali e religiose interessate tra soggetti con esperienza in

materia storico-artistica ed architettonica. Il comitato consultivo e di indirizzo formula proposte

operative all'Ente di gestione dei Sacri Monti ed è consultato dall'Ente limitatamente alle materie di

interesse del sacro monte di riferimento..."

CONSORZIO RE-CORD
Il consorzio RE-CORD è un ente di ricerca no-profit la cui missione è quella di valorizzare le

biomasse, residui o sottoprodotti per la produzione di bio-prodotti diversificati con valore aggiunto,

e di trasferire l'innovazione alle imprese.

RE-CORD opera da anni nei campi della Bioeconomia, della Bioenergia, dell’Economia Circolare e

delle Energie Rinnovabili e rappresenta oggi un punto di riferimento per la ricerca, la dimostrazione

e lo sviluppo industriale nel settore. Per la sua attività RE-CORD si avvale di personale altamente

qualificato con competenze in tutte le discipline interessate (Ingegneria Meccanica, Energetica,

Ambientale e Chimica, Agronomia, Chimica, Biotecnologie, Fisica, Economia), oltre che di

un’ampia rete di collaborazioni. RE-CORD è proprietario di una serie di asset, tecnologie e

processi quali il laboratorio di analisi, dotato di strumentazione avanzata per lo studio e la

caratterizzazione di ogni tipo di biomassa e di altri materiali, e un’area sperimentale con impianti

pilota per la conversione termochimica di biomasse.

Le attività di ricerca e sviluppo sono state svolte e approfondite nell'ambito di progetti finanziati

dell'Unione Europea, ministeri nazionali, e progetti regionali. Nell’ambito delle tematiche della

proposta:

● BIO4A (H2020): Biofuel for aviation;

● BABILOC (PSR): Biomassa per Bioprodotti locali;

● GEOBIOCHAR (PSR): Filiera Biochar in agricoltura;

● AGROCHAR (MIPAAF): Biochar da digestato;

● BEONNAT (H2020): Biochar da residui forestali.
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IMPRESA VERDE PIEMONTE ORIENTALE SRL
La società ha per oggetto la produzione, l’offerta, la fornitura, l’organizzazione e la gestione di

servizi di supporto alla direzione gestionale e/o amministrativa di imprese, volti ad assicurare

migliori condizioni di organizzazione, gestione tecnica e amministrativa, nonché la fornitura.

La società opera mediante specifiche attività:

● erogazione di servizi di assistenza tecnica, gestionale ed amministrativa, ivi comprese

l'elaborazione dati, l’assistenza negli adempimenti amministrativi e gestionali, l’assistenza

per gli aspetti progettuali anche relativi alla predisposizione di piani di sviluppo aziendali,

con espressa esclusione di ogni e qualsiasi attività riservata per legge ai soggetti iscritti ad

albi professionali;

● effettuazione di analisi e ricerche di mercato, di studi di settore e di indagini conoscitive;

● redazione, edizione, distribuzione e stampa di pubblicazioni periodiche – ad esclusione dei

quotidiani nel rispetto della legge 416/81 - e informazioni tecniche anche per via

informatica;

● promozione ed attuazione di servizi in campo assicurativo, ivi compresa l'assunzione di

agenzie e sub-agenzie;

● prestazioni di servizi di assistenza e consulenza in campo informatico compresa

l'ideazione, l'implementazione, lo sviluppo e la commercializzazione di programmi software

e pacchetti applicativi gestionali;

● creazione e gestione di servizi di tipo provider internet, nonché creazione e gestione di

servizi di commercio elettronico tramite internet;

● promozione, organizzazione coordinamento e gestione di corsi di qualificazione, di

perfezionamento, di specializzazione e di aggiornamento professionale nonché

organizzazione di convegni, meeting di studio ed altre manifestazioni;

● esercitare l'attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto ai sensi della

legge n 264 dell'8 agosto 1991.

Nello specifico l’attività di Impresa Verde Piemonte Orientale Srl a supporto del progetto pilota

riguarderà l’attività di animazione attraverso INCONTRI TERRITORIALI, in Ossola, Verbano e

Cusio, per L’ INDAGINE CONOSCITIVA SULLE POTENZIALITÀ TERRITORIALI E DEFINIZIONE

DELL’AREA OTTIMALE DI RIFERIMENTO :

Analisi socie potenziali, definizione elenco socie ed attività di consulenza e supporto nella

redazione statuto, adesioni, adempimenti vari e pubblicizzazione del consorzio

Attività che verrebbe svolta tramite dipendenti/consulenti di Impresa Verde Piemonte Orientale Srl.
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DITTA INDIVIDUALE MINETTI MARCELLO
La ditta MINETTI nasce inizialmente con l’attività di taglio boschi e segheria per la segagione dei

tronchi e la successiva lavorazione e vendita del legname ricavato(travi, tavole, listoni,

listelli)necessari in edilizia e falegnameria. Successivamente ha iniziato ad effettuare direttamente

la posa di questi prodotti ricavati su tetti, solai e pavimenti.

Tutte le lavorazioni dapprima venivano effettuate “a mano” poi, con la maggior richiesta del lavoro

ci si è “evoluti” inserendo in azienda alcune innovazioni a partire dall’utilizzo di un programma

software tipo CAD che permettesse l’esportazione dei disegni esecutivi, fino all’acquisto di un

centro di taglio in grado di leggere il file esecutivo ed effettuare tutte le lavorazioni in modo

automatico.

Questo ha permesso così di produrre strutture varie come alcuni modelli di case prefabbricate.

L’attività di lavorazione degli elementi strutturali in legno viene seguita direttamente dal Direttore

Tecnico di Produzione nella qualità del titolare MINETTI MARCELLO in possesso dell’attestato

Ministeriale, ed eseguito il controllo di produzione e la classificazione del legno massello in base

alla resistenza per la corretta marchiatura CE (Certificato controllo produzione rilasciato da Tecno

Piemonte S.p.A).

Negli anni passati l’azienda non ha mai partecipato ad alcun progetto, ma vede in questo oltre il

progetto in sé, un possibile rilancio dell’utilizzo del materiale di zona che da tempo è impossibile

reperire a causa di numerosi vincoli.

L’azienda, vista l’esperienza maturata è in grado di proporre e testare con l’utilizzo della

strumentazione tecnica e dei macchinari che ha a disposizione, la fattibilità di questo progetto con

le rispettive certificazioni.

GAL LAGHI E MONTI DEL VERBANO, CUSIO E OSSOLA SCRL
Il Gal Laghi e Monti del Verbano, Cusio e Ossola è una società consortile a responsabilità limitata,

che gestisce fondi dell’Unione Europea e Regionali, per uno sviluppo sostenibile dei territori

marginali, secondo un approccio dal basso verso l’alto, dove le esigenze del territorio guidano le

azioni di finanziamento. I finanziamenti concessi vengono elargiti attraverso bandi pubblici rivolti ad

aziende agricole, micro e piccole imprese, anche di nuova costituzione, Enti pubblici, ecc…

Il GAL ha una compagine sociale mista con capitale sociale costituito al 46,44% da Enti Pubblici e

al 53,56% da soci privati, intesi come Associazioni di categoria.

Il GAL è stato costituito nel 1997 e da quella data ha partecipato a tutte le programmazioni

europee con la gestione del proprio Piano di Sviluppo Locale (PSL) con fondi FEASR, attivando

anche progetti di cooperazione e progetti Interreg.
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Tra gli obiettivi principali del GAL vi è quello di attuare e divulgare il Piano di Sviluppo
Locale (PSL) approvato dal Leader, acronimo di Liason Entre Action de Dévelopement de

l’Economie Rurale, e promosso dal PSR, il Programma di Sviluppo Rurale 2014 –
2020 di Regione Piemonte.

Nato nel 1989 come iniziativa Comunitaria, Leader oggi è un importante Asse di Sviluppo della

Comunità Europea, a sostegno delle aree rurali. L’Asse IV – Approccio Leader del PSR della

Regione Piemonte promuove, in coerenza con gli obiettivi della Comunità Economica Europea,

lo sviluppo integrato e sostenibile dei territori rurali attraverso la realizzazione dei PSL presentati

dai tredici Gruppi di Azione Locali distribuiti sul territorio regionale.

CONFARTIGIANATO IMPRESE PIEMONTE ORIENTALE
Associazione di categoria dell’Artigianato e delle PMI operante nelle province di Vercelli, Novara e

Verbano Cusio Ossola, presente sul territorio da oltre 70 anni, unitamente alla società di servizi

vanta oltre 200 dipendenti a supporto delle imprese e del territorio.

Unitamente alle classiche attività di assistenza sindacale, fiscale e creditizia, supporta le imprese

nelle attività di sicurezza e ambiente, acquisto di energia elettrica e gas, internazionalizzazione,

ricerca e sviluppo; promuove e partecipa, anche attraverso le società partecipate, a progetti di

sviluppo locale, partecipativo e di cooperazione.

Grazie a costanti rapporti con Centri di Ricerca, Università e liberi professionisti altamente

specializzati, negli ultimi anni è stata partner di progetti di cooperazione (da ultimo Interreg Italia

Svizzera www.main10ance.eu ), ha supportato aziende manifatturiere e di servizio nello sviluppo

di progetti di riorganizzazione anche attraverso l’adozione di tecnologie abilitanti di Industria 4.0.

Attraverso le attività dell’ufficio categorie, supporta anche la filiera del legno partendo dagli

operatori forestali, passando per le segherie, centri di trasformazione, fino ai laboratori di

falegnameria e produzione/posa dei serramenti nonché il settore impiantistico termoidraulico nella

posa e manutenzione degli impianti tra i quali quelli alimentati a biomassa.

Recentemente attraverso la propria Agenzia di Formazione ha organizzato i corsi per l’ottenimento

della certificazione di competenza nella posa dei serramenti (UNI 11673-2) e corsi obbligatori per

la formazione continua nell’installazione di impianti da fonti rinnovabili (FER con moduli specifici

per impianti a biomassa). In precedenza in partnership con laboratori prove accreditati ha svolto

attività di supporto a falegnamerie e serramentisti nella marcatura CE dei prodotti da costruzione

per i prodotti serramenti e oscuranti unitamente ad una attività di formazione propedeutica

all’utilizzo di un software per il calcolo della trasmittanza termica (UNI EN ISO 10077 parte 1 e 2);

fornisce supporto ai centri di lavorazione per gli adempimenti previsti dal DM 14 gennaio 2008
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“Norme Tecniche per le costruzioni” in merito al deposito presso il Servizio Tecnico Centrale del

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici della documentazione inerente il possesso dei requisiti

richiesti per la lavorazione di elementi base in legno strutturale.

All’inizio degli anni 2000 contribuì fattivamente alla creazione di un laboratorio prove sui materiali,

analisi e centro di ricerca a favore del settore estrattivo e della lavorazione della pietra in

partnership con Università italiane, Enti locali e aziende finanziato dai Piani Integrati d’Area del

DOCUP 2000/2006 avente come capofila la provincia del Verbano Cusio Ossola.

Confartigianato Imprese Piemonte Orientale è stata la prima associazione di categoria sul territorio

a promuovere in partnership con costruttori di caldaie, collegi e ordini professionali, incontri tecnici

e di aggiornamento normativo cercando di mettere in rete progettisti e installatori, promuovendo

visite guidate ad impianti FER che prevedessero anche l’impiego di biomassa, sostenendo

fortemente l’importanza di un approvvigionamento da filiera corta.

Sul tema impianti a biomassa ad uso domestico, risulta ancora fondamentale un’azione capillare e

di comunicazione/sensibilizzazione territoriale sia verso il bando per la rottamazione delle stufe e

camini da sostituirsi con impianti ad alta efficienza, sia l’inserimento nel Catasto termico Impianti di

questi dispositivi.

In partnership con il gruppo di cooperazione ci si prefigge l'obiettivo di intensificare tale attività di

disseminazione, consapevolezza e costruzione di competenza lungo tutto la filiera.

CONSORZIO DI FILIERA FORESTALE DEL VCO

Il Consorzio di Filiera Forestale del VCO dal 2003 opera al servizio di 22 Comuni del VCO,

1 Unione Montana , 2 consorzi agrosilvopastorali e 8 ditte forestali.

Fin dalla sua costituzione, il Consorzio ha fornito supporto tecnico-operativo agli associati

per la partecipazione a bandi regionali di finanziamento di progetti in ambito forestale. In

altre occasioni ha invece avuto direttamente accesso a finanziamenti, riservati ai consorzi

forestali, operando quindi su delega dei Comuni proprietari.

Sono stati così realizzati numerosi interventi selvicolturali e di miglioramento della viabilità

forestale e della viabilità minore su tutto il territorio provinciale e sono stati elaborati Piani

Forestali Aziendali per alcuni Comuni associati.

Accanto a queste attività, il Consorzio svolge ordinari compiti di assistenza tecnica in

materia forestale e di verde pubblico; esegue tagli di boschi e miglioramenti forestali;
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interventi di lotta alla processionaria del pino e al bostrico; ha fornito e fornisce cippato di

legna per l’alimentazione di alcuni impianti di teleriscaldamento a biomasse forestali

presenti in provincia.

CIGA SRL
L’azienda ha una profonda conoscenza del mercato della biomassa locale, della

potenziale reperibilità sul territorio e può contribuire alla definizione delle quantità che

potrebbero essere prodotte in futuro, attraverso lo sviluppo del progetto proposto.

Non ha mai partecipato a progettazioni strutturate su linee regionali o europee, ma in

questa occasione si rende disponibile a portare la propria esperienza all'interno di un

partenariato così ampio che per la prima volta si forma sul territorio del VCO.

Si occuperà, nella proposta progettuale con capofila la Provincia del VCO, di tutta la parte

relativa al taglio dei boschi, con conseguente trasformazione e commercio del legname e

dei prodotti derivanti.

Ha esperienza anche nei lavori selvicolturali in genere, operando da tempo sull’area di

progetto.

CONSORZIO FORESTALE DELLE VALLI ANTIGORIO FORMAZZA
Il Consorzio Forestale delle Valli Antigorio Formazza si è costituito nel 2010 tra gli otto comuni del

territorio rappresentati da: Baceno, Crevoladossola, Crodo, Formazza, Montecrestese, Premia,

Trasquera e Varzo al fine di provvedere alla gestione associata dei beni forestali, pascolivi ed

agricoli dei soci.

L’intento era quello di strutturare un ufficio di valle in grado di supportare le amministrazioni nella

gestione del patrimonio boschivo di proprietà: consulenza nelle pratiche forestali, attività in bosco,

sportello, ricerca e gestione finanziamenti PSR.

Nel 2016, rilevata la particolare situazione del Comune di Formazza dove la proprietà forestale

comunale risulta pressoché nulla mentre la maggioranza della proprietà forestali risultano in capo

ai Consorzi privati e frazionali di ciascuna frazione, si è convenuto di inserire un nuovo Socio in

rappresentanza dei 13 consorzi privati e frazionali di Formazza

Il Consorzio oggi opera, avvalendosi della collaborazione professionale continuativa di un “gruppo

di lavoro” mirata al conseguimento degli obiettivi / progetti del Consorzio.
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In particolare svolge attività di supporto alle funzioni esercitate dai singoli consorziati, sia

attraverso la gestione integrata e programmata delle funzioni comuni di tutela, ricerca, sviluppo,

valorizzazione, gestione delle risorse ambientali nell'ambito del territorio affidato alla competenza

del consorzio stesso, quali: attività di sorveglianza e di gestione tecnica, di tenuta dei rapporti con

gli altri enti pubblici per la richiesta di incentivi ed autorizzazioni, di redazione e gestione dei piani

forestali aziendali (Tutti gli otto Piani Forestali aziendali che coprono l’intero patrimonio boschivo di

proprietà dei soci sono stati approvati con provvedimento Provinciale), l’ottenimento ed il

mantenimento della Certificazione di gestione forestale sostenibile secondo lo schema PEFC

(Certificazione ottenute nel 2019 -Certificato n. 53995 rilasciato da CSQA Certificazioni S.r.l.), la

ricerca, la sperimentazione, la divulgazione nei settori dell'ambiente, della forestazione,

dell'agricoltura, del turismo e delle risorse energetiche.

Nel corso della sua attività ha partecipato e ottenuto l’ammissione a contributo a vari progetti tra

cui:

● P.S.R. 2007-2013 Misura 225 Pagamenti silvoambientali” Impegno 5.1 Foreste di

Protezione Impegno 5.2 Boschi da seme

● P.S.R. 2014-2020 – Misura 12 Operazione 12.2.1 - "Compensazione del mancato reddito e

dei costi aggiuntivi da vincoli ambientali nelle aree forestali dei siti Natura 2000"

● P.S.R. 2014-2020 – Misura 8 Operazione 8.3.1 - «Prevenzione dei danni alle foreste da

incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici"

● P.S.R. 2014-2020 – Misura 8 Operazione 8.5.1 - «Investimenti per accrescere la resilienza

e pregio ambientale degli ecosistemi forestali"

● P.S.R. 2014-2020 – Misura 16 Operazione 16.1.2 «Attuazioni di progetti pilota nel settore

forestale" – Progetto “TracciaLegno, Verso la tracciabilità del legno piemontese di qualità”.

ARS.UNI.VCO
L'Associazione ARS.UNI.VCO (Associazione per lo Sviluppo della Cultura di Studi Universitari e di

ricerca nel Verbano Cusio Ossola) è stata costituita il 14 luglio 2000 come consorzio misto

pubblico-privato per lo sviluppo della cultura, dell'istruzione superiore e della ricerca nel VCO. In

data 9 maggio 2002, è stato poi trasformato, in virtù di un atto di modifica statutaria, in

Associazione per lo sviluppo della cultura, degli Studi Universitari e della ricerca nel Verbano Cusio

Ossola, e iscritto nel Registro delle Persone Giuridiche della Prefettura della Provincia del Verbano

Cusio Ossola al numero 210 . In data 20 maggio 2022 ha modificato il proprio statuto in

adeguamento al D.LGS 117/2017 Codice Terzo Settore provvedendo a richiedere iscrizione al

RUNTS come ETS.
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L'Associazione è quindi attrezzata come una persona giuridica di diritto privato di origine mista e,

ad oggi, conta 73 associati (tra persone giuridiche e persone fisiche).

L'Associazione è senza fini di lucro, tuttavia ha aperta una posizione commerciale marginale per lo

svolgimento di particolari servizi che vengono effettuati conto terzi in particolare con riguardo alla

comunicazione

Dal 2012 è Info Point della Convenzione delle Alpi e quindi si occupa di tematiche ambientali

collegate alla divulgazione tra le giovani generazioni con incontri nelle Scuole del Verbano Cusio

Ossola. Nel 2021 ha preso parte all'evento ORA del CLIMA 2021 ed è stata invitata dalla

Convenzione delle Alpi a riproporre la propria partecipazione all'ORA del CLIMA 2022

Dal 2018 è Centro di Documentazione Europea del VCO ed è attiva nell'organizzazione di webinar

tematici su green deal e cambiamento climatico

Progetti avviati o in cui è stata coinvolta per la parte di divulgazione/comunicazione:

● IL CORRIDOIO ECOLOGICO PER VERBANIA CIRCOLARE Buone pratiche territoriali

● LAGHI & MONTI BIKE – programma Interreg Italia Svizzera 2014/20

● TVA – Trenino Verde delle Alpi – programma Interreg Italia Svizzera 2014/20

● IALS (Integrated Alpine Livestock Systems: from ecosystem services to premium mountain

products ovvero Sistemi integrati di allevamento alpino: dai servizi ecosistemici ai prodotti

di alta montagna).

● ITALIAN MOUNTAIN LAB (finanziato dal CIPE) 2018/2020 - Coltivazione sperimentale

canapa nel VCO - coordinamento locale e divulgazione

● FILIERA ECO-ALIMENTARE

COMUNE DI PREMENO
Il Comune di Premeno si caratterizza per la presenza di attività fortemente legate al proprio

territorio, con un focus sul turismo come buona parte degli Enti coinvolti nel bacino del Lago.

Centro turistico

Attualmente Premeno ospita 7.000 persone all'anno, il 70% delle abitazioni è costituito da seconde

case o case di vacanza.

Sono presenti 5 grandi alberghi, 1 campeggio ben attrezzato, una decina di ristoranti e bar ed una

vasta gamma di strutture per il tempo libero tra cui un campo da golf, campi da tennis, un campo di

calcio, due piscine, un percorso vita, parchi gioco per bambini, una serie di sentieri ben curati e

campi da sci.

Agricoltura e prodotti
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La professione dominante a Premeno è l'agricoltura, la quale è favorita dal suolo ubertoso e ben

esposto. A Premeno si coltivano circa quattrocento ettari di terreno a segale, canape, orzo e pomi

di terra. Vi alligna ogni sorta di cereali. Alcuni coltivi al Bagno e nei pressi di Pollino sono di

presente ridotti a prati, non già perché manchino le braccia, ma si perché i campi rendono poco e

la gente si da ad altre più profittevoli occupazioni o abbandona il paese per girsene all'estero in

cerca di guadagno. La risorsa principale si ha dalle castagne e dal bestiame.

Attività Florovivaistiche

Le attività florovivaistiche sono abbastanza in espansione.

Fin dal secolo scorso Premeno vantava giardinieri esperti e valenti, grazie alla presenza dei

numerosi e vasti giardini e parchi dotati di serre attrezzate, creati dai proprietari delle maggiori ville.

Ora questa attività prosegue fiorentemente dando lavoro a parecchie persone.

Localmente si creano azalee, gerani, stelle di Natale ed altri fiori.

COMUNE DI GHIFFA
Sotto il nome di Ghiffa ricade un vasto territorio comunale composto da numerose piccole frazioni,

distribuite tra il Lago Maggiore e la fascia collinare che da Verbania risale verso la Svizzera.

L'origine dell' odierno comune di Ghiffa discende direttamente dall'antica degagna di San Maurizio

della Costa, medievale ripartizione del territorio verbanese dipendente da Intra, con valenze sia

civili sia religiose.

La posizione al sole del territorio, ha favorito lo sviluppo di aziende florovivaistiche. Il settore

economico più importante è rappresentato dalle attività che operano nei comparti alimentare,

tessile, cantieristico, edile, della lavorazione del legno, della fabbricazione dei mobili e materiali da

costruzione.

Il terziario si compone di una sufficiente rete commerciale oltre che dell'insieme di servizi, che

comprendono anche quello immobiliare, le strutture ricettive offrono possibilità di ristorazione e di

soggiorno.

Riserva Naturale del Sacro Monte di Ghiffa

Si estende dalla zona del Sacro Monte (350 m) fino alla cima del Monte Cargiago (713 m),

toccando il paese di Pollino ed il versante occidentale del monte, caratterizzato dall’ambiente

umido del Rio Ballona. Lungo i sentieri che si snodano tra il verde, si incontrano alcune cappelle

votive, segno della passata religiosità popolare. La Riserva è costituita prevalentemente da bosco

di castagno, mentre le formazioni a conifere sono tutte di origine artificiale.
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COMUNE DI VERBANIA
Verbania Pallanza è stata famosa, nel secondo dopoguerra, per la presenza di un importante

stabilimento chimico della società Rhodiatoce (partecipazione paritaria della Montecatini e della

francese Rhône-Poulenc), fondato nel 1928. La produzione era incentrata sul nylon 6,6, prodotto in

esclusiva nazionale con il marchio commerciale «Nailon Rhodiatoce». Nel 1972 la Rhodiatoce fu al

centro di un'importante operazione di fusione tra le varie aziende della Montedison legate alla

produzione di fibre tessili sintetiche e artificiali, operazione che portò alla nascita della Montefibre.

Nel 1975 la produzione di polimeri plastici derivati dal nylon 6,6 fu scorporata dalle linee produttive

della Montefibre e inquadrata nella nuova società denominata Taban, che mantenne le attività

all'interno dello stabilimento.

La crisi del settore chimico che colpì il mercato italiano negli anni settanta e nei primi anni ottanta

mise in pesante crisi il gruppo Montedison e in modo particolare la Montefibre. Per evitare quindi

che l'intera società arrivasse all'amministrazione controllata, la direzione ordinò il blocco totale

delle attività produttive e la cessione delle quote di produzione nazionale del nylon 6,6; questa

decisione colpì in modo particolare lo stabilimento di Pallanza (maggiore produttore nazionale)

che, nell'autunno del 1983, venne chiuso. Nello stesso periodo, ad aggravare la situazione

economica e occupazionale esistente in città, la crisi economica portò, dopo poco tempo, alla

chiusura dell'importante cartiera situata nella frazione di Possaccio, di proprietà della società

"Cartiere di Tolmezzo e Prealpine S.p.A.". Con la chiusura delle due fabbriche principali, la città si

trovò così a fare i conti con la più grave crisi occupazionale della sua storia: oltre 3000 persone,

più l'indotto, si trovarono senza posto di lavoro. Inutili furono gli appelli (anche parlamentari) per

convincere la Montedison e la Cartiera di Tolmezzo a riavviare gli impianti.

Nel 1989 il gruppo Mossi & Ghisolfi acquisì infine lo stabilimento ex Montefibre e riconvertì le linee

produttive; venne fondata a tal proposito una nuova società, l'Acetati S.p.A., specializzata nella

produzione di acetato di cellulosa.

Verbania presenta un turismo sviluppato grazie alla privilegiata posizione geografica; di particolare

interesse sono i giardini botanici di Villa Taranto sul promontorio della Castagnola e villa San

Remigio, in stile barocco; perciò la città viene definita il giardino sul lago, data l'abbondante

presenza di giardini e terrazze.

IMPRESA AGRICOLA BORGOTTI RICCARDO
L’impresa agricola Borgotti Riccardo nasce nel 2016 a Caprezzo, comune nelle alture di Verbania.

Gestisce in un impianto di pirogassificazione della potenza di 100 kw elettrici e produce circa 300

kw termici destinati all'essiccazione dei prodotti legnosi e riscaldamento acqua per piscine e

piccola ricettività in area montana.
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Tra i prodotti commercializzati: legna da ardere, cippato ,legname da opera. L’azienda è

interessata a valutare la possibilità di differenziare la produzione con il cippatino e il pellet di

territorio valorizzando ulteriormente gli scarti di lavorazione dei diversi cicli di lavorazione

comprese le ramaglie del bosco.

Riccardo Borgotti sovrintende personalmente a tutte le fasi di lavorazione compreso

l’abbattimento e la selezione della biomassa in bosco.
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3) Descrizione della PROPOSTA PROGETTUALE
Descrizione chiara degli obiettivi del progetto, con riferimento alla problematica/opportunità

evidenziata, evidenza della coerenza fra gli obiettivi e le attività pianificate; descrizione della

modalità di coordinamento delle attività, evidenza del programma di lavoro realistico e fattibile.

Descrizione dettagliata delle attività del progetto e loro ripartizione tra i soggetti partecipanti; durata

del progetto, cronoprogramma1 .

Dettaglio della quantificazione dei costi necessari per l'attuazione del progetto e suddivisione degli

stessi tra i soggetti partecipanti2, in coerenza con quanto riportato nel PREVENTIVO di SPESA.

Capacità del progetto di rendersi autonomo e di essere replicato.

Descrizione della presenza di attività specifiche legate alla sostenibilità ambientale, al concorso al

contrasto al cambiamento climatico, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.

Nell’ambito della descrizione della proposta progettuale è necessario dare evidenza (anche in

forma tabellare) di tutte le qualificazioni presenti o previste (impegni) per ciascun partner

descrivendone la coerenza con le attività progettuali.

Il progetto proposto ha l’ambizione di raggiungere obiettivi chiari e fortemente impattanti (in senso

positivo, sia dal punto di vista ambientale, sia economico, sia sociale) su un’area vasta che, per la

prima volta, si ritrova coesa intorno a una proposta progettuale di lungo periodo. Con l’ambizione

finale di rendere questo modello di lavoro scalabile e replicabile, capace di coinvolgere sempre

nuovi soggetti (sia pubblici, sia privati) e di garantire una crescita compatibile con le sfide che si

porranno anche nei prossimi anni (quindi con un modello di lavoro e di governance che siano in

grado di adattarsi in corsa agli stimoli esterni, fornendo risposte concrete e facilmente realizzabili).

Oggi la situazione che si deve affrontare prende vita da un abbandono o da una scarsa gestione

della “risorsa bosco” e del patrimonio che ne deriva; conseguenze, visibili quotidianamente, sono il

dissesto idrogeologico, l’aumento degli incendi, il degrado delle reti sentieristiche e naturalistiche

che erano state costruite sui territori boschivi.

A questo si aggiunga anche la scarsissima valorizzazione del legno locale per un utilizzo che non

sia solo in campo energetico; il mercato chiede particolari prodotti, i dati confermano questo trend,

ma nel VCO la mancanza di una vera gestione di area vasta fa sì che al mercato non arrivino i

possibili prodotti realizzabili dalla filiera locale.

Per poter programmare una crescita importante di questa filiera legata al bosco (e sostanzialmente

a basso impatto anche dal punto di vista della logistica), è necessario, per prima cosa, individuare

2 In coerenza con quanto verrà indicato sul servizio “PSR 2014-2020”.

1 In coerenza con quanto verrà indicato sul servizio “PSR 2014-2020”.
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quali siano le aree di possibile intervento, attraverso specifici studi e business plan riferiti ai

prodotti/servizi che dal bosco possono derivare.

Gli obiettivi di progetto, in grado di rispondere alle problematiche che si sono individuate in

precedenza, sono:

- la verifica della consistenza e della qualità della filiera forestale presente nell’area vasta del

VCO, con particolare riguardo alle essenze lignee per opera;

- lo studio del potenziale mercato di prodotti innovativi derivanti dalla filiera forestale;

- il dimensionamento degli impianti necessari per la produzione dei prodotti/servizi innovativi

- la gestione sul lungo periodo di un’area vasta attraverso strumenti condivisi di

programmazione territoriale;

- la definizione di piani forestali aziendali da avviare alla certificazione di gestione forestale

sostenibile;

- la costruzione, in ultimo, di una economia sostenibile (dal punto di vista ambientale e

socio-economico) legata alla filiera locale basata su principi di economia circolare.

Grande importanza, nel progetto, riveste il ruolo del capofila (la Provincia del VCO) che si trova a

raccordare Enti e imprese su un progetto di programmazione territoriale che vuole essere di
lungo periodo: partire dall’analisi delle risorse e delle modalità migliori e più sostenibili per

sfruttarle, per poi guidare il Gruppo di Cooperazione nella fase di realizzazione dei progetti che

deriveranno dall’analisi iniziale.

Il modello di governance che si vuole costruire è snello, ma fortemente caratterizzato dai
processi “data driven”, dove le azioni/decisioni saranno sempre supportate da informazioni

puntuali e oggettive.

La presenza in questo contesto di lavoro delle Università garantirà questo approccio, soprattutto

per la loro innata capacità di ragionare per “dati”, fornendo scenari di azione che tengono conto

della situazione attuale, ma anche degli scenari futuri che si potranno verificare.

E’ grazie a questo approccio che il capofila e l’intero Gruppo di Cooperazione potranno stabilire

quali obiettivi perseguire nel tempo, quali correttivi sarà necessario applicare alle strategie previste

e con quali strumenti programmare e pianificare il futuro della filiera del bosco.

Tutte le attività previste, ma in fase successiva anche quelle che deriveranno dagli studi proposti,

avranno un modello di gestione ben codificato: sarà un modello di lavoro “open” per quanto

riguarda la fase di progettazione, ma sarà molto rigoroso (dal punto di vista del processo di lavoro)

nella fase di realizzazione.
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Chiara identificazione del processo, dei partner coinvolti nelle singole azioni, con compiti chiari e

con tempistiche che dovranno essere pianificate per tempo. E con un responsabile di WP che si

faccia carico di seguire il programma, controllare le attività dei partner e garantire che quanto

previsto sia poi effettivamente realizzato (intervenendo per tempo dove si verificano problemi).

È un modello di lavoro “bottom - up” nella fase di progetto/programmazione, ma “top-down” nella

fase di gestione.
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WP 1: governance del gruppo di cooperazione

Wp leader: Provincia del VCO

Partner coinvolti: tutti i partner del gruppo di cooperazione

Durata: mese 1 – mese 24

Il WP1 racchiude tutte le attività di coordinamento e gestione della cooperazione. È prevista la

partecipazione di tutti i soggetti partner, sotto il coordinamento della Provincia del VCO, che

monitorerà l’andamento delle azioni previste e si occuperà di gestire anche la parte

amministrativa.

La Provincia del VCO coordinerà le attività di segreteria e amministrazione di progetto con

personale dedicato che manterrà il contatto con tutti i partner fornendo le indicazioni circa

scadenze, modalità di rendicontazione e supporto ove necessario.

Ogni WP leader avrà il compito di relazionarsi periodicamente con il capofila al fine di consentire il

monitoraggio delle azioni proposte, soprattutto per quanto riguarda i tempi di realizzazione.

Oltre al personale del capofila, la governance prevede anche un supporto per la segreteria

tecnico-amminisitrativa da parte del GAL Laghi e Monti del VCO, oltre alla presenza di un

“innovation Broker” che avrà, come previsto dalla misura, il compito di relazionarsi con i partner

assicurando che tutto quanto prodotto dal progetto sia condiviso e funzionale alla scalabilità e

replicabilità del piano.

Per tutti i partner una quota parte delle attività di amministrazione è destinata alla raccolta e

catalogazione dei giustificativi di spesa e alle operazioni di rendicontazione.

Il processo di gestione della cooperazione sarà costituito soprattutto da riunioni periodiche e

attività di networking; nello specifico si prevedono incontri plenari semestrali e riunioni mensili del

leader dei WP.

Ogni incontro potrà anche svolgersi tramite call su piattaforme web, per consentire a tutti di poter

partecipare e per rispettare le eventuali restrizioni anti Covid che potrebbero essere emanate nei

prossimi mesi. Questa modalità consente anche di non generare costi di trasferta per i partner che

hanno sede in aree non comprese nella Provincia del VCO.
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Le riunioni plenarie, ove richiesto, potranno anche essere organizzate presso i partner di progetto,

soprattutto quando si richiedono particolari momenti di condivisione su processi o prodotti

derivanti dall’attuazione del piano.

Sarà compito del capofila coordinarsi, ove e se necessario, con i singoli partner per specifiche

problematiche che potranno sorgere nella fase attuativa del progetto.

Non sono previsti TASK nel WP1.

Milestone:

- M1 riunione di avvio progetto entro il 1° mese dall’approvazione del piano

- M2 riunioni plenarie semestrali

Deliverable: /

Budget: 35.887,71 euro
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WP 2: realizzazione studi/business plan

Wp leader: Provincia del VCO

Partner coinvolti:

- task 2.1: Consorzio Re.Cord, Ciga Srl, IUSE, Confartigianato

- task 2.2: IUSE, Impresa Agricola Borgotti Riccardo, Confartigianato

- task 2.3: Politecnico di Torino (DISEG, DENERG), Segheria Minetti, IUSE, Confartigianato

- task 2.4: Provincia del VCO, IUSE, Consorzi forestali, Ente di Gestione, GAL, Coldiretti,

Confartigianato.

Durata:

- task 2.1: mese 2 - mese 20

- task 2.2: mese 2 - mese 20

- task 2.3: mese 2 - mese 22

- task 2.4: mese 2 - mese 22

Il WP2 racchiude i task dedicati alla realizzazione degli studi di fattibilità inerenti i nuovi prodotti

derivanti dalla filiera del legno locale e i business plan socio-economici destinati a sviluppare la

filiera nel tempo, suggerendo organizzazione e logistica ottimale atte a garantire una equa

marginalità tra gli operatori lungo la filiera.

TASK 2.1: STUDIO DI FATTIBILITA’ SULLA FILIERA BIOCHAR
La filiera forestale è un sistema di gestione del bosco con un basso valore aggiunto. L’ipotesi di

progetto è quella di creare un’ulteriore fonte di entrate a sostegno dell’economia dei gestori,

valorizzando anche le componenti residuali dalla gestione del legno: ramaglie e porzioni della

pianta che per forma e dimensioni, sarebbero scarto di lavorazione.

Scopo ulteriore è quello di creare un sistema di sostenibilità nel tempo della gestione delle foreste,

tramite processi di rinaturalizzazione e rinnovazione naturale che portino alla efficace sostituzione

degli alberi abbattuti, unitamente alla gestione di terreni inutilizzati per incrementare il patrimonio

boschivo o altre coltivazioni arboree.
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Il progetto prevede la realizzazione di un impianto di carbonizzazione in assenza di ossigeno, per

l’utilizzo di scarti della lavorazione di filiera con l’utilizzo di almeno 5000 tonnellate di materiale. La

produzione di carbone prevista è nell’ordine del 25% del materiale immesso.

Il BIOCHAR prodotto ha varie caratteristiche di assorbimento, derivanti dalla tipologia di legname

utilizzato, ma sicuramente è un sistema di fissazione della CO2 per un tempo prolungato, quindi

con impronta di carbonio negativa.

La valorizzazione, sia dal punto di vista economico, sia di impatto ambientale, del materiale

secondario derivante dalla gestione boschiva, avviene tramite la trasformazione in BIOCHAR in

un impianto di carbonizzazione tarato sulla capacità di raccolta di materia prima.

Lo studio valuterà due ulteriori ipotesi di sviluppo:

• un incremento dimensionale dell’impianto, in funzione della domanda di prodotto finito

individuata.

• Oltre alla produzione del BIOCHAR il carbonizzatore rende disponibile anche un cascame di

energia termica, utilizzato per l'essiccazione del legno lavorato dall’azienda forestale,

migliorandone la qualità e il valore. Con realizzazione di altri impianti simili, si valuta l’ipotesi

realizzare sinergie di gestione termica con impianti pubblici o privati energivori, presenti sul

territorio e necessari di riqualificazione.

UTILIZZO DEI MATERIALI PRODOTTI

Il progetto prevede, in prima istanza, di utilizzare il BIOCHAR prodotto come componente

qualificante e/o ammendante del terreno da coltivazione, in particolare in sostituzione della torba

utilizzata dal settore della florovivaistico provinciale, stante la presenza del distretto che oggi si

approvvigiona principalmente da mercati esteri quali la Lituania e Belgio. Tale nuova pratica

comporterebbe vantaggi ambientali in termini logistici, con una diminuzione del carbon-printing

anche delle coltivazioni locali.

In secondo luogo lo studio si pone l’obiettivo di individuare i diversi mercati potenziali dei prodotti

derivanti dall’impianto di pirogassificazione, proponendo soluzioni organizzative e business plan

per linea di prodotto. Si intende analizzare il mercato locale della carbonella da griglia (stante

l’importanza turistica dell’area con particolare riferimento ai campeggi e seconde case frequentate

prevalentemente da nord europei), nonché il potere filtrante del carbone e il possibile suo utilizzo,

in termine di economia circolare negli impianti di depurazione e scarichi delle acque

reflue/industriali del territorio. A tal fine con l’Università si intende analizzare la possibilità di
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promuovere un contratto di lago e di fiume, quale esempio di politica di economia circolare per il

territorio.

Lo studio definirà la soglia economica di valorizzazione del prodotto per definire la dimensione

produttiva necessaria per la competitività del prodotto e con il fine dell’abbattimento dei costi per il

settore florovivaistico.

Per poter definire il dimensionamento e la sostenibilità degli investimenti si provvederà a

realizzare preventivamente:

• una ricerca sul territorio, per individuare le quantità di torba utilizzate, la provenienza e il costo;

• una ricerca sul territorio per individuare la quantità di carbonella per griglia e loro provenienza

(si ipotizza prevalentemente foresta amazzonica) e verifica fattibilità tecnica e economica di

produzione locale sostenibile.

• una ricerca sull’impiego del carbone quale filtro per le acque di scarico e possibile correlazione

con il contratto di fiume e di lago quale esempio di economia circolare locale.

• una formulazione del terriccio da coltivazione in grado di sostituire e nell’ipotesi migliorare le

qualità organolettiche della torba ad un prezzo competitivo (stante la presenza del distretto

florovivaistico, attualmente importano la torba dalla Lituania e Belgio);

• la formula contrattuale o di coinvolgimento dei floricoltori per rendere stabile nel tempo il

processo attivato nonché la possibilità di recuperare con certificati bianchi la riduzione delle

emissioni di Co2 derivanti dalla riduzione del trasporto in seguito alla produzione locale  .

• La definizione di un percorso di filiera controllata, la relativa certificazione e il piano di

marketing necessario alla maggior valorizzazione del prodotto.

• L’eventuale inizio di una distribuzione al minuto, attraverso i canali della GDO o punti vendita

più specializzati del prodotto in confezione per uso domestico, propendendo per un mercato

locale con approvvigionamento da filiera corta, certificata e sostenibile

• l’organizzazione commerciale e logistica necessaria e i relativi costi.

In seconda istanza si valuterà l’utilizzo del BIOCHAR come ammendante agricolo, promuovendo

l’utilizzo a sostegno delle attività agricole esistenti nel territorio o utilizzandolo per rendere

produttivi appezzamenti di terreni considerati marginali, data la scarsa resa.
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Questa ipotesi ha un impatto economico di breve periodo più modesto, ma potrebbe rivelarsi

estremamente interessante nell’ipotesi di riqualificazione del territorio, promuovendo prodotti

qualificanti e gestendo in modo mirato la qualificazione paesaggistica dello stesso.

Il gruppo di lavoro previsto per questa parte di progetto è ampio e complesso, racchiudendo le

esperienze tecnologiche del Consorzio Re-cord, dell’azienda forestale Ciga srl, il tutto racchiuso

nel business plan generale che redigerà IUSE in collaborazione con i docenti dell’Università di

Torino e l’innovation broker di Confartigianato.

TASK 2.2: ANALISI DI MERCATO RELATIVO A PELLET E CIPPATINO
Questo task si pone l’obiettivo di analizzare il mercato locale del pellet in termini di quantità,

prezzo, provenienza e qualità, individuando gruppi di acquisto e/o distribuzione, al fine di

dimensionare il mercato locale di riferimento e trend nel medio e lungo periodo.

L’obiettivo è verificare la fattibilità tecnica, economica e di mercato di una o più produzioni locali di

pellet o in alternativa di cippatino e se tale quota possa essere incrementata dinanzi a sistemi di

certificazione di prodotto derivante da filiera corta e sostenibile.

Grazie al supporto delle Università, si intende individuare quale quota del mercato del pellet possa

essere sostituita con una produzione locale, e quanta sostituita dal cippatino, qualora

tecnicamente, logisticamente, socialmente ed economicamente fosse ritenuta più conveniente e

con una maggiore marginalità per gli operatori forestali stante la loro ridotta dimensione aziendale.

Individuato il mercato di riferimento si intende verificare la disponibilità di qualità e quantità di

materiale necessaria atta a creare una domanda endogena di prodotto, nonché programmare con

le forme aggregate una produzione nel medio e lungo periodo. Obiettivo soddisfare l’attuale

domanda del territorio con la più ampia quota possibile di offerta locale.

Inoltre il gruppo di lavoro si pone l’obiettivo di individuare e attuare idonee strategie (promozione

della campagna regionale di rottamazione impianti a biomassa per esempio) che possano

determinare una crescita di domanda nel medio periodo con duplice finalità: incrementare la quota

di mercato locale; remunerare gli investimenti degli operatori lungo la filiera nel medio periodo.

Lo studio dovrà anche focalizzare l’attenzione sulla qualità del prodotto, censendo e comunicando

agli operatori del settore e alla cittadinanza buone pratiche (selezione e qualità del materiale in

entrata e in uscita) che unitamente alle normative cogenti, garantiscono sostenibilità e

compatibilità ambientale sia nella fase di produzione che di utilizzo dei prodotti.
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Infine partendo dall’esperienza dell’azienda agricola forestale Riccardo Borgotti di Caprezzo si

intende sensibilizzare il territorio della necessità di replicare piccoli impianti, con configurazioni

differenti modulabili alle diverse esigenze locali (es. impianti di generazione di calore,

cogenerazione e trigenerazione.) finalizzati a incrementare la domanda di cippato locale , anche

alla luce dei futuri scenari di chiusura di grandi impianti nelle province del quadrante e/o regioni

limitrofe .

TASK 2.3: PROTOTIPAZIONE E CERTIFICAZIONE BARRIERE ANTIRUMORE
Il cuore del task 2.3 è rappresentato dallo studio relativo alla produzione di elementi innovativi per

opere infrastrutturali, in particolare barriere antirumore costituite in prevalenza da legname
prodotto localmente attraverso la gestione sostenibile della risorsa bosco.

Questo aspetto si coniuga con l’attuazione di piani forestali di aree di elevato pregio ambientale,

oggi in stato di semi o totale abbandono, soggette a forte rischio di incendi e di dissesto

idrogeologico. Inoltre, lo sviluppo di progetti di elementi modulari attraverso l'utilizzo di risorse

locali e di filiere produttive artigiane, non solo può portare all’incremento occupazionale locale, ma

può essere trasferito come modello in altre analoghe realtà territoriali, evitando il trasporto per

lunghe tratte stradali di materiali da costruzione (come il legno, per esempio),

Oltre allo studio dello stato dell’arte (con riferimento ad altri Paesi europei che hanno già

sviluppato proposte su questo tema), si procederà alla verifica delle prestazioni a cui rispondere,

definendo i prototipi in base ai modelli previsti, arrivando fino alla loro realizzazione in sinergia con

aziende locali impegnate nel progetto.

La progettazione prevista perseguirà gli obiettivi anche attraverso soluzioni differenti per forma, in

modo da ricercare valori estetici confacenti ai luoghi (di pregio paesaggistico) in cui gli elementi

saranno inseriti, oltre a costituire requisito tecnico in relazione con le caratteristiche specifiche del

tracciato.

L’innovazione è insita non solo nello studio di stratigrafie dei sistemi, ma soprattutto nell’utilizzo
di materiali e di MPS locali (legno e non solo), quindi di “filiera corta” altrimenti inutilizzati e/o

destinati alle discariche (con evidenti benefici ambientali).

Sono previsti uno o più prototipi modulari di barriere antirumore di legno, quale risposta sostenibile

del territorio ai crescenti comitati antirumore lungo il corridoio TEN 24 Genova Rotterdam, che dal

passo del Sempione in Ossola attraversa il Piemonte Orientale fino a Genova. Le barriere devono

essere ideate sulla base di funzione e di forma differenti in ragione della loro collocazione

36



ambientale (per questo, si pensa a elementi modulari). I prototipi saranno testati per le prestazioni

in scala reale ovvero in scala ridotta presso i laboratori del DISEG (per le prestazioni meccaniche

e di durabilità) e del DENERG (per le prestazioni acustiche).

Con riferimento a analoghe esperienze condotte in ambito Svizzero, il progetto prevederà:

1. analisi/verifica delle specie legnose più diffuse sul territorio di riferimento, per la valorizzazione

di filiere virtuose di gestione del bosco, di utilizzo sostenibile delle risorse differenziando le classi

di semilavorati e scarti, con particolare riferimento alla possibilità di produzione di tavole di medie

e piccole dimensioni da utilizzare nella realizzazione di barriere antirumore.

2. studio, progettazione e prototipazione di tipologie di barriere antirumore con particolare

riferimento a:

a) definizione dei criteri di ottimizzazione acustica del singolo modulo e della scalabilità delle

proprietà ad applicazioni in condizioni diverse in campo (es. con particolare attenzione

all’integrazione paesaggistica),

b) definizione di soluzione modulare, adatta per la realizzazione di differenti tipologie/altezze

di barriere, di semplice allestimento e di agevole manutenzione (attività periodiche di

controllo e eventuale sostituzione di elementi ammalorati),

c) definizione di soluzione tecnologica idonea a garantire prestazioni di abbattimento acustico

coerenti con i disposti normativi vigenti in materia, anche attraverso lo studio di diversi

stratificati, differenti per forma e per composizione, atti a ottenere adeguati risultati di

abbattimento delle emissioni acustiche,

d) dimensionamento strutturale del sistema tecnologico, con l’obiettivo di ottenere la massima

efficienza con il minore impatto in termini di bilancio ecologico,

e) esplorazione della possibilità di utilizzo dei principi di progettazione di metamateriali per

ottimizzare lo spessore e la massa in modo da ridurre il bilancio ecologico,

f) simulazione delle prestazioni acustiche dei prototipi a diverse scale.

3. realizzazione di prototipi da sottoporre a prove in situ per la certificazione delle barriere.
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Partner coinvolti sul task 2.3 saranno il Politecnico di Torino (DISEG, DENERG), Segheria Minetti,

IUSE (per la sola parte di business plan socio economico), Confartigianato.

in questa Task risulta determinante il contributo del consulente in capo alla ditta Minetti ing. Fulvio

Giudici del Canton Ticino che portando l’esperienza condotta in diversi anni in Svizzera,

consentirà al progetto di partire da solide basi, sfruttando esperienze e studi già sviluppati in quei

territori sui quali apportare migliorie tecnici e conformità alle normative italiane e europee.

TASK 2.4: STUDIO E ANIMAZIONE PER CONSORZIO DI II LIVELLO
Questa azione prevede la realizzazione di uno studio per la costituzione del Consorzio di II livello

e per la candidatura del territorio montano (intera provincia del VCO) alla sottoscrizione del

contratto di filiera e di distretto settore foresta.

Sulla base dell’avviso pubblico emanato dal Ministero per le Politiche Forestali lo scorso 27

giugno, il gruppo di cooperazione intende avanzare la propria candidatura alla fase di

consultazione nazionale e cogliere l’occasione di impostare una nuova politica provinciale per la

gestione sostenibile delle foreste della provincia a specificità montana del Verbano Cusio Ossola.

L’obiettivo della consultazione è duplice: informare il settore in merito alla possibilità di

finanziamento dei contratti di filiera nel settore forestale nell’ambito del Piano nazionale per gli

investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e resilienza (Piano complementare) e

raccogliere osservazioni e proposte.

Per la misura in ambito forestale è stato previsto un importo pari a 10 milioni di euro. Verranno

utilizzate le seguenti modalità di finanziamento: agevolazioni concesse nella forma di contributo in

conto capitale e/o di finanziamento agevolato.

Oltre alla definizione di una strategia provinciale che si intende realizzare con il contributo

dell’Università, grazie alla competenza di Coldiretti e delle sue articolazioni nazionali

(www.federforeste.it ), si intende elaborare una proposta di statuto, regolamento, pianificazione

attività, individuazione delle risorse necessarie e loro reperimento.

Da questa azione il GAL intende reperire idoneo materiale documentale e di programmazione

territoriale, atto ad essere inserito nelle future azioni del Piano di Sviluppo Locale che il territorio

dovrà redigere per la prossima programmazione.
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Tutti i temi trattati da questo task saranno oggetto di specifici momenti di condivisione con gli

stakeholder locali nei territori dell’intera provincia con replica di momenti di confronto nelle

principali vallate.

Partner coinvolti sul task 2.4 saranno Provincia del VCO, Iuse, Consorzi forestali, Ente di

Gestione, GAL, Coldiretti, Confartigianato.

Milestone:

Task 2.1: biochar

- M3 indagine sulla filiera locale del florovivaismo - mese 5

- M4 formulazione del terriccio in sostituzione della torba - mese 6

- M5 dimensionamento/logistica dell’impianto tipo - mese 12

- M6 individuazione della soluzione tecnologica e dell’impianto - mese 18

Task 2.2: cippatino

- M7 analisi del mercato di riferimento di pellet e di cippatino - mese 8

- M8 business plan sulla filiera locale del pellet e cippatino (fattibilità del progetto) con dati

utili alla campagna di comunicazione per sensibilizzare il territorio sull’importanza di dotarsi

di piccoli impianti, modulabili alle diverse esigenze locali con esempi esistenti in altre aree

montane - mese 20

Task 2.3: barriere antirumore

- M9 verifica delle specie legnose del territorio - mese 6

- M10 individuazione della soluzione tecnologica - mese 12

- M11 definizione del dimensionamento dell’impianto o definizione della rete degli operatori

necessaria e delle tecnologie da utilizzare - mese 18

Task 2.4: studio consorzio di II livello

- M12 definizione della strategia provinciale mese 12

- M13 proposta di statuto e regolamento - mese 20

Deliverable:

- D1 studi di fattibilità/business plan relativi ai prodotti della filiera del legno

- D2 prototipi di barriere antirumore

- D3 processo di certificazione delle barriere
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- D4 progetto/studio consorzio di II livello

Budget: 283.728,75 euro
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WP 3: piano forestale Ente Gestione Sacri Monti e Comuni di Premeno e Ghiffa

Wp leader: Ente Gestione Sacri Monti

Partner coinvolti:

- Comune di Premeno

- Comune di Ghiffa

Durata: mese 2 – mese 22

I Comuni di Premeno e Ghiffa, tra loro confinanti, si collocano nel settore Sud-orientale dell’Area

Forestale che, in fase di redazione dei Piani Forestali Territoriali dei primi anni 2000 è stata

denominata “AF 23 – Val Grande, Alto Verbano e Valle Cannobina”.

Si tratta di un’Area forestale di circa 37.108 ha, comprendente al suo interno buona parte del

Parco Nazionale della Val Grande (7.619 ha, compresa la riserva integrale del Pedum) nonché la

Riserva Speciale del Sacro Monte della SS. Trinità di Ghiffa e la Riserva Naturale Speciale di

Fondotoce. Delimitata a Sud e ad Est dalle acque del Lago, l’Area presenta una forte vocazione

turistica, benché essa sia concentrata quasi esclusivamente lungo le sponde del lago e nelle zone

accessibili all’interno delle vallate. Altri fattori caratterizzanti sono per contro la forte asprezza e

scarsa accessibilità di una significativa parte del territorio ricompreso nell’Area. In ragione anche

di questi aspetti, considerando un indice di boscosità superiore al 66%, non sono secondari i

valori naturalistici delle zone forestali, pastorali e montane.
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I Comuni di Premeno e Ghiffa, hanno superfici territoriali rispettivamente di circa 744 e 1395 ettari;

in quest’ultimo dato però sono comprese le acque del lago, per una superficie pari a circa 693

ettari; quindi la porzione di terra emersa di Ghiffa è pari a circa 702 ettari. Le due Amministrazioni

hanno dunque estensioni paragonabili.

La superficie forestale in Ghiffa è pari a circa 507 ettari; quella in Premeno è pari a circa 582

ettari. Dunque gli indici di boscosità sono rispettivamente del 72% e del 78%. Tali valori, anche

superiori alla media dell’Area Forestale, configurano i territori per il loro dominante carattere

forestale.
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Entrambi i comuni poi dispongono di ampie superfici di proprietà comunali, quasi interamente

boscate e gravate da diversi diritti di uso civico. Anche le estensioni di queste superfici sono

paragonabili e comprese tra 280 e 300 ettari per ciascuna area amministrativa.

In Premeno si trovano poi circa 100 ettari di superfici gravate da usi civici ma in capo ad almeno

tre Comunità frazionali. Queste aree non rientreranno nella pianificazione ma potranno essere

oggetto di approfondimenti legati a specifici aspetti connessi agli indirizzi ed alle prescrizioni della

pianificazione.

In Ghiffa si estende per circa 200 ettari, interamente inclusa nelle superfici di proprietà Comunale,

la Riserva Speciale del Sacro Monte della SS. Trinità di Ghiffa. Si sviluppa sulle pendici del Monte

Cargiago (713 m slm) ed è quasi interamente a copertura forestale.

Sono questi gli elementi di base dai quali è scaturita la volontà delle Amministrazioni di Premeno e

Ghiffa di dotarsi di un Piano Forestale Aziendale, individuando l’Ente di Gestione dei Sacri Monti

quale soggetto in grado di coordinare, uniformare e sovrintendere adeguatamente le diverse

attività professionali connesse. Quest’ultimo infatti dispone del personale tecnico competente sia

in ambito forestale, sia in ambito amministrativo. Le considerazioni in merito alla contiguità dei

territori, la comparabilità delle situazioni orografiche, naturalistiche e giuridiche, hanno spinto

anche il Comune di Premeno a individuare l’Ente di Gestione quale coordinatore del proprio

territorio pur non ricadendo all’interno del perimetro della Riserva. Questi intendimenti sono stati

rafforzati dalla possibilità di connettere la pianificazione forestale con gli altri work package del

progetto “LA.B. 22-24 – LABORATORIO BOSCO 2022 – 2024”. La contestualità delle azioni

offrirebbe immediate e innovative prospettive di impiego dei materiali legnosi derivanti dalla

gestione forestale. Tale contesto sarebbe un'ulteriore conferma del fatto che il futuro PFA non

voglia essere un “libro dei sogni”, bensì un vero programma operativo.

Un nodo basilare da affrontare, contestualmente alla consistenza della risorsa forestale, è proprio

il diffuso gravame di usi civici: risulta infatti indispensabile dimostrare di aver tenuto conto del

superiore diritto di Uso Civico della Comunità prima di definire ogni altra scelta gestionale sulle

superfici boschive, diversamente ogni disposizione gestionale potrebbe essere viziata da

illegittimità.

Dunque è stato previsto il seguente percorso volto ad affrontare la suddetta tematica e al

contempo addivenire ad una condizione giuridica definita e condivisa:

● Verifica dei differenti diritti di Uso Civico vigenti sulle superfici considerate (proprietà del

Comune di Ghiffa, proprietà del Comune di Premeno), con accertamento della definizione

delle Comunità cui si riferisce il diritto.
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● Verifica circa l’esistenza di precedenti Regolamenti di Uso Civico afferenti alle differenti

Comunità.

● Verifica della consistenza attuale degli aventi diritto realmente interessati ad esercitare lo

stesso. Questa verifica dovrà essere svolta cercando di dare massima informazione e

divulgazione alla sussistenza del diritto di Uso Civico mediante: articoli su giornali locali,

inserzioni e pagine informative sui siti dei Comuni interessati, organizzazione di non meno

di 3 serate per ogni Comune presso le maggiori frazioni.

● Solo dopo la fase di animazione e divulgazione si procederà con l’azione mirata alla

richiesta di manifestazione d’interesse dei cittadini all’esercizio del diritto di Uso Civico

mediante modulistica da scaricare dai siti dei Comuni interessati per territorio.

● Redazione di 2 o più regolamenti di Uso Civico, nel numero delle differenti Comunità e dei

differenti diritti di Uso Civico sussistenti.

In considerazione delle risultanze di questa attività, potrà rendersi necessaria la revisione e/o

adeguamento del Regolamento di utilizzo e fruizione della Riserva Speciale del Sacro Monte di

Ghiffa. Tale attività dovrà essere inclusa nelle attività affidate ai professionisti e dovrà tenere conto

anche di eventuali indirizzi specifici derivanti dal PFA.

Per quanto attiene la pianificazione forestale in senso stretto, si è partiti da alcune indagini

preliminari rese possibili grazie ai dati inventariali regionali. Di seguito si riportano le estensioni

delle categorie forestali (da Carta forestale regionale aggiornata al 2016) per ciascun comune.

Territorio Comunale di Ghiffa

Categorie forestali Sup. (ha) Quota

Acero-tiglio-frassineti 6,8 1,3%

Alneti planiziali e montani 2,5 0,5%

Boscaglie pioniere e d'invasione 2,3 0,5%

Castagneti 446,4 88,1%

Rimboschimenti 27,9 5,5%

Robinieti 20,9 4,1%

Totale complessivo 506,9 100,0%
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Territorio comunale di Premeno

Categorie forestali Sup. (ha) Quota

Acero-tiglio-frassineti 5,0 1%

Boscaglie pioniere e d'invasione 48,7 8%

Castagneti 401,5 69%

Faggete 60,2 10%

Querceti di rovere 1,7 0%

Rimboschimenti 65,0 11%

Totale complessivo 582,0 100%

Come si può osservare, in Comune di Ghiffa i Castagneti sono la stragrande maggioranza,

raggiungendo quasi il 90% della copertura forestale, mentre in Premeno, pur rappresentando la

categoria prevalente, sono alternati anche ad una significativa quota di Rimboschimenti, Faggete

e Boscaglie.

Nell’immagine seguente è possibile osservare la distribuzione delle categorie forestali sopra

descritte.
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Utilizzando l’applicativo della Regione Piemonte per la stima delle disponibilità legnose, pur

basato su dati un po’ obsoleti, si è potuta ottenere un’indicazione di massima in merito alle

potenzialità produttive delle aree da assoggettare a pianificazione.

In Comune di Ghiffa, a fronte di una superficie pubblica poco superiore a 280 ettari, si presume

una superficie attiva intorno ai 175 ettari, da cui, in 15 anni, si ipotizza un prelievo potenziale di

circa 22.000 mc di legname, dei quali circa il 55% avrebbe destinazione energetica prevalente.

In Comune di Premeno, a fronte di una superficie pubblica poco superiore a 300 ettari, si presume

una superficie attiva intorno ai 220 ettari, da cui, in 15 anni, si ipotizza un prelievo potenziale di

circa 25.000 mc di legname, dei quali circa la metà con destinazione energetica prevalente.

In merito all’opportunità di procedere ad una pianificazione delle risorse forestali comunali, ha

pesato anche la constatazione che nel “Piano regionale per la programmazione delle attività di

previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2021 – 2025” i territori considerati

sono stati considerati ad elevato rischio e posti in “Priorità Alta” per quanto riguarda il Comune di

Ghiffa, e “Priorità Moderatamente Alta” per quanto riguarda Premeno.
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Queste informazioni sono poi state ulteriormente integrate grazie alla disponibilità di precedenti

studi e piani, afferenti però solo all’area della Riserva, andando a costituire una base conoscitiva

che ha consentito di impostare il programma di lavoro e gli obiettivi per il Piano Forestale

Aziendale. Di seguito si riportano le diverse fasi operative:

● Completare la realizzazione dei rilievi forestali, già eseguiti sulla superficie del Comune di

Ghiffa, relativamente alle superfici forestali del Comune di Premeno, per complessive

stimate 200 aree di saggio. Le aree di saggio dovranno essere complete del rilievo

auxometrico delle specie forestali maggiormente presenti, del rilievo della consistenza

della rinnovazione e dei parametri di rischio incendio ovvero del combustibile presente a

terra. Il rilievo dovrà essere conforme, oltre che alle linee guida regionali per la redazione

dei piani forestali aziendali, anche agli standard utilizzati nella campagna di rilievo

realizzata ad inizio 2022 sul Comune di Ghiffa, che verrà messo a disposizione dei

progettisti.

● Acquisire i dati dei rilievi forestali precedentemente realizzati sulle medesime superfici,

come ad esempio i rilievi del Piano di assestamento forestale redatto nel 2000 sulle

superfici della Riserva Speciale del Sacro Monte di Ghiffa, al fine di ricavare eventuali

ulteriori dati sulla crescita media e potenziale dei boschi oggetto di studio.

● Acquisire le risultanze degli studi, previsti nel quadro del progetto PSR Operazione 16.2.1,

relativi alla consistenza dell’interesse di esercizio del diritto di uso civico da parte delle

Comunità aventi diritto, in modo da tenerne conto nella pianificazione e lottizzazione del

PFA.

● Verificare la possibilità di integrare le suddette informazioni con dati LIDAR appositamente

rilevati con mezzi aerei o in alternativa di impiegare quelli che possono essere resi

disponibili da Regione Piemonte o Ministero.

Redazione di un PFA unico delle superfici dei Comuni di Ghiffa e di Premeno, che armonizzi in

seguenti obiettivi:

● Definire la pianificazione e la lottizzazione dell’esercizio diretto del diritto di uso civico di

fuocatico da parte di un numero di aventi diritto che si stima possano essere interessati.

● Definire nel quadro dell’esercizio di uso civico i piazzali di concentramento disponibili e la

viabilità forestale.

● Definire sul resto della superficie, non interessata da uso civico di fuocatico diretto, gli

interventi forestali utili al perseguimento degli obiettivi pianificatori principali: tutela

dell’equilibrio idrogeologico, tutela paesaggistica, sviluppo di boschi naturali stabili e

paesaggisticamente pregevoli, valorizzazione del turismo lento a piedi e in bicicletta.
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● Definire, per le principali aree e tipologie di intervento, la potenzialità produttiva e i

macchiatici possibili, con specifico riferimento ai prodotti indagati dal PSR in oggetto,

ossia: legna da ardere per caldaie domestiche, cippato e cippatino, Biochar e carbonella,

legname da imballo o da opera.

● Evidenziare le eventuali necessità di ricorrere a interventi di rinnovazione artificiale per

sostituzione di specie, rinaturalizzazione e incremento della biodiversità.

● Stimare le quote di sequestro di carbonio dei boschi attuali ed a medio termine (15-25

anni) dei boschi sottoposti ad intervento per verificare la possibilità di incrementare lo

stoccaggio di CO2 con l’attuazione del piano.

● Verificare gli interventi a macchiatico negativo che possono iscriversi a Servizi ecologici

volontari da proporre al comparto industriale per il pareggio dei propri bilanci ambientali.

● Individuare l’eventuale opportunità di realizzare nuovi tratti di viabilità forestale a servizio di

aree strategiche attualmente non servite.

● Approfondire alcuni aspetti naturalistici, sia all’interno, sia all’esterno della Riserva, che

possano da un lato indirizzare eventuali azioni selvicolturali di conservazione e dall’altro

fornire ulteriori fattori incentivanti la fruizione turistico-ricreativa.

● Conformare il PFA agli standard che consentano di ottenere successivamente la

certificazione di gestione forestale responsabile o sostenibile (FSC e/o PEFC).

● Prevedere i presidi e gli interventi di prevenzione degli incendi utili a diminuire il rischio di

danno da incendio delle superfici oggetto del PFA.

● Quantificare i costi e i macchiatici degli interventi secondo i requisiti di urgenza e priorità

previsti dalle linee guida (breve termine, medio termine, differibile) per l’intero periodo di

validità del piano (verosimilmente 15 anni). Verrà richiesto un approfondimento tecnico

(inteso come necessità di cantierizzazione) ed economico di maggior dettaglio per quelli

che saranno ritenuti gli interventi da realizzare nel  primo triennio del piano.

● Indicare le superfici private (incluse quelle gravate da usi civici in capo alle Comunità

frazionali) che possono essere individuate come strategiche per la gestione dei rischi

idrogeologici del territorio, per la protezione degli abitati dal rischio incendio, per la

valorizzazione e la messa in sicurezza degli itinerari turistici e per l’ottimizzazione della

gestione del patrimonio forestale locale.

La progressione della pianificazione dovrà essere di tipo partecipato, sollecitando non solo il

coinvolgimento delle Amministrazioni direttamente interessate, ma anche la popolazione locale e

le Associazioni attive sul territorio. Ciò dovrà essere fatto sia mediante momenti di incontro

collettivo, volti ad illustrare risultati raggiunti e obiettivi da perseguire, sia mediante consultazioni

tramite testate giornalistiche locali e canali social, sia ancora mediante interviste dirette svolte in
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luoghi significativi. Dovranno essere individuati a priori gli ambiti sui quali verrà chiesto il

contributo degli stakeholders e quale incidenza dare ai risultati ottenuti.

Durante la durata del progetto l’Ente di Gestione dei Sacri Monti coordinerà le varie attività e si

farà parte diligente per la progressione dei lavori, il rispetto delle tempistiche, il coordinamento tra

le azioni tra loro connesse. Verrà inoltre avviata una verifica in merito al/ai soggetto/i gestore/i del

PFA, una volta approvato. Tale approfondimento dovrà prevedere sia la possibilità di costituire un

soggetto consortile o associazionistico che ottenga dalle proprietà la gestione delle superfici

pianificate, sia la possibilità che siano direttamente le Amministrazioni proprietarie, ed

eventualmente l’Ente di Gestione dei Sacri Monti per i territori di pertinenza, ad attuare il PFA.

Dal punto di vista d’indirizzo, infine, due sono gli obiettivi strategici di questa azione:

- costituire un’area vasta boschiva (costituita dalla riserva naturale speciale e dai Comuni)

per un’azione coordinata di rivitalizzazione e uso sostenibile che intervenga sul bosco da

un punto di vista naturalistico;

- manuntenere l’area vasta attraverso azioni coordinate che consentano di gestire i rischi

connessi all’abbandono dei boschi (principalmente dissesto idrogeologico e incendi),

puntando a pianificare gli interventi su rii e rete sentieristica, anche in un’ottica di fruibilità

turistica della riserva.

Milestone:

- M14 definizione del Piano Forestale Aziendale - mese 22

- M15 approvazione del Regolamento Usi Civici - mese 16

Deliverable:

- D5 Piano forestale

- D6 regolamento usi civici

Budget: 115.722,80 euro
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WP 4: disseminazione/comunicazione sul territorio e verso gli stakeholder

Wp leader: UNIPO

Partner coinvolti:

- Provincia del VCO

- Ars Uni

- Gal

- Confartigianato

- Impresa verde

- ANDIFOR

- Consorzio di filiera forestale del VCO

- Minetti Marcello, CIGA srl, Borgotti Riccardo

Durata: mese 4 – mese 24

Il Wp “Comunicazione e disseminazione” si prefigge l’obiettivo, di condividere con gli Enti Pubblici,

gli attori del tessuto produttivo, il terzo settore, i cittadini e più in generale tutti gli stakeholder, i

risultati raggiunti e gli studi condotti sul tema dello sviluppo di un’economia circolare derivante

dalla sostenibile gestione del patrimonio forestale.

Altro goal significativo da conseguire, in armonia con il progetto, è riuscire a sensibilizzare la

società civile, con particolare attenzione alle giovani generazioni, su specifiche tematiche quali:

- il concetto di sostenibilità economica ambientale e sociale,

- l’attenzione al patrimonio boschivo e alla sua impellente necessità di gestione sostenibile

- lo sviluppo di un’economia circolare in ambito forestale.

- la creazione di una domanda locale di biomassa (certificata, sostenibile e funzionale alla

gestione del territorio)

Il wp “comunicazione e disseminazione” è caratterizzato da una combinazione di strumenti ed

azioni tra loro complementari rappresentati da: seminari divulgativi presso istituti scolastici,

creazione di una piattaforma Living lab di progetto per incentivare il dialogo tra i vari stakeholder e

l’organizzazione di Workshop di progetto e incontri nelle vallate con Enti e operatori.
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Il Living lab di progetto è un laboratorio digitale volto ad incentivare il dialogo, il confronto tra i

diversi soggetti portatori di interesse ed anche per divulgare i risultati raggiunti e le azioni

intraprese nell’ambito del progetto. La piattaforma permette di condividere immagini, video, articoli

a tema e consente altresì di stimolare la partecipazione della comunità civile su specifiche

tematiche tramite i forum. Non da ultimo, il Living Lab consente di rilevare i fabbisogni ed i
desiderata della comunità, mettendo in comunicazione i vari attori territoriali e contribuendo così

alla creazione di una “Circular Sustainable Community”.

Il piano di disseminazione prevede anche la realizzazione di tre specifici Workshop sui territorio

del Cusio, del Verbano e dell’Ossola, che avranno lo scopo di presentare il progetto, ma,

soprattutto, di andare a interfacciarsi con realtà pubbliche e private che potranno aderire alle

azioni previste e completare lo sviluppo di quell’area vasta necessaria per far crescere, nel tempo,

la filiera produttiva derivante dalla gestione forestale.

Il tutto, evidentemente, includendo anche tematiche inizialmente non comprese nel piano, come la

valorizzazione turistica del territorio e il suo inserimento all’interno di un’area già caratterizzata da

presenze e arrivi significativi, ma fortemente localizzati nelle aree dei laghi da sempre a vocazione

turistica. E’ convincimento del gruppo di cooperazione che una politica locale di riqualificazione

paesaggistica e ambientale delle foreste, possa ulteriormente contribuire a diversificare l’offerta

turistica locale nel medio lungo periodo.

L’attività consentirà di illustrare i risultati degli studi di settore condotti e presentare case study

esistenti che possano configurarsi come delle “best practise”. E’ da intendersi come momento di
disseminazione con un uditorio qualificato opportunamente individuato a seconda delle
tematiche trattate. Rappresenterà anche il momento di chiusura delle attività di progetto, con la

restituzione finale di tutto quanto costruito nei mesi di lavoro.

L’azione di divulgazione proposta, inoltre, tende a inserire il progetto all’interno del Protocollo

FORESTE MONTANE della Convenzione delle Alpi in particolare nella parte in cui viene

promosso “il potenziamento degli impieghi del legno proveniente da foreste coltivate in modo

sostenibile, considerata l’importanza di un utilizzo sostenibile del legno per l’economia nazionale e

la cura delle foreste” (art. 2 lett. e)).

È esplicitamente previsto (art. 7) che “l’economia forestale montana possa svolgere il suo ruolo

come fonte di occupazione e di reddito per la popolazione locale. Le Parti contraenti provvedono

affinché la rinnovazione forestale venga effettuata mediante specie arboree adatte ai rispettivi siti

e l’utilizzo economico delle foreste sia accurato e rispettoso del suolo e del patrimonio forestale.

51



Il Bosco, come risorsa attiva e passiva quindi, va spiegato diffusamente soprattutto alle nuove

generazioni, secondo un piano di divulgazione bi-direzionale (cui si chiederebbe il patrocinio della

Convenzione delle Alpi, e l’utilizzo del network per la ulteriore divulgazione dei risultati e delle

attività): 

1. presentare il tema del Bosco, della filiera del Bosco e delle potenzialità insite nel

medesimo alle scuole secondarie di primo grado e di secondo grado del Verbano Cusio

Ossola. Nel progetto di disseminazione si cercherà di coinvolgere anche l’Istituto Agrario

“Silvio Fobelli” di Crodo che ha un indirizzo di studio in “VALORIZZAZIONE DEI

PRODOTTI DEL TERRITORIO E GESTIONE DELLE RISORSE FORESTALI E

MONTANE”.

2. divulgare diffusamente tra la popolazione e la cittadinanza attiva, anche attraverso reti e

network, attraverso cicli di incontri online nella forma del webinar su piattaforme dedicate,

rilasciando poi le registrazioni in rete sui canali YouTube.

Milestone:

- M16 inserimento webinar nel POF anno 2023- 2024 – mese 10

- M17 incontri nelle scuole – mese 14-22

- M18 creazione della piattaforma living lab – mese 18

- M19 webinar informativi – mese 20-22

- M20 workshop – mese 22 - 24

- M21 incontri di animazione nelle vallate sulla gestione sostenibile del bosco e utilizzo dei

prodotti derivati - mese 21 - 24

Deliverable:

- D7 piattaforma digitale living lab

- D8 webinar informativi

- D9 materiale per divulgazione nelle scuole

- D10 materiale per stakeholder

Budget: 82.364,97 euro
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4) Descrizione dei RISULTATI e degli EFFETTI

Descrizione dell’impatto territoriale del progetto e derivante dalla sua attuazione; descrizione degli

effetti di sviluppo economico che derivano dal progetto in termini di innovazione di

prodotto/processo, occupazione, diversificazione dei prodotti, miglioramento del mercato, rapporto

costi/benefici.

Il Gruppo di cooperazione si aspetta, dal progetto, tre differenti tipologie di effetti:

1. la possibilità di individuare i prodotti (anche innovativi) derivanti dalla filiera forestale locale

da inserire all’interno sia dei mercati esistenti (pellet, torba), sia di nuovi mercati le cui

dimensioni saranno definite dagli studi socio economici previsti;

2. la creazione di nuovi business da filiera corta, con lo sviluppo di imprese che traggano

beneficio dalla gestione dei boschi e dai prodotti/servizi che ne deriveranno;

3. la presa di coscienza, da parte del territorio (inteso come stakeholder pubblici, imprese,

cittadini e, in ultima istanza, turisti dell’area vasta dei laghi) della possibilità di costruire

un'economia locale sostenibile sia dal punto di vista ambientale, sia da quello sociale ed

economico.

Particolare importanza avrà l’attività relativa al punto 3 indicato in precedenza: con questo

intervento si vuole affinare la consapevolezza di coloro che non solo operatori professionali sulle

possibilità d'intervento sul patrimonio boschivo.

Partendo dal principio delle “destinazioni prevalenti” si dovrà far comprendere che, su

un’area vasta come quella oggetto degli interventi previsti, esistono aree a vocazione prevalente
produttiva (dove saranno ammissibili interventi di prelievo di con maggiore intensità), aree a
vocazione prevalente paesaggistica e di tutela (dove saranno privilegiati gli aspetti estetici) e,

infine, aree dove sarà da prediligere il “non intervento” legato a particolari condizioni

naturalistiche/paesaggistiche/ambientali.

Si vuole, quindi, abituare le persone a valutare il bosco in modo differenziato a seconda delle
caratteristiche, senza pensare che tutta un’area di ampie dimensioni si debba gestire con un solo

modello d’intervento.

Dagli studi di fattibilità e dai business plan previsti, gli stakeholder coinvolti individueranno le

tipologie di prodotto da immettere sul mercato, con relativi quantitativi previsti dalla gestione della

filiera e con l’indicazione della tipologia, dimensione e posizionamento (per la logistica) degli

impianti di produzione.

Attraverso l’attività di progetto gli obiettivi concreti da perseguire saranno:
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- lo studio per la realizzazione di almeno un impianto per la produzione dei prodotti derivanti

dalla filiera forestale locale, con le indicazioni dei mercati di riferimento, delle strategie di

approccio a tali mercati e la vendita diretta di quanto prodotto sul territorio;

- la certificazione di uno o più modelli di barriere antirumore, con indicazione del mercato di

riferimento per tali modelli e la previsione di vendita rispetto al mercato attuale, nonché le

strategie da attuare per la loro promozione;

- il coinvolgimento di almeno altre 4 aziende locali nel processo di gestione logistica,

produzione o vendita dei prodotti derivanti dalla filiera;

- l’approvazione del piano forestale aziendale (idoneo per l’avvio del processo di

certificazione forestale sostenibile) e la regolamentazione degli usi civici.

Oltre a quello economico, il territorio godrà di un ulteriore impatto positivo derivante dalla

costruzione del Gruppo di Cooperazione: per la prima volta, infatti, i soggetti del VCO che “si

occupano” a vario titolo della filiera forestale, potranno confrontarsi su tutti i temi derivanti da tale

gestione, primo fra tutti quello relativo alla manutenzione del bosco.

Uno degli effetti attesi, infatti, è la presa di coscienza (tramite il corretto processo di

comunicazione e disseminazione dei risultati) della necessità di gestire il patrimonio boschivo
come in passato; la non gestione significa, oggi, avere aree a rischio idrogeologico (le cui

conseguenze, negli ultimi anni, si fanno sempre più pesanti), importanti parti di territorio sempre

più soggette a incendi (con costi di spegnimento elevati, spreco di importanti risorse e danni a

cose e abitazioni) e con il rischio, per chi frequenta quei luoghi, di trovarsi improvvisi cedimenti di

alberi giunti al termine della propria vita e non abbattuti per tempo (situazione che si può

riscontrare, ormai, a ogni forte temporale, con quantitativi di alberi a terra sempre maggiori).

Con lo sviluppo delle attività del Gruppo di Cooperazione, quindi, si vuole far tornare al centro del

dibattito locale e provinciale, proprio il tema della gestione del patrimonio boschivo e

dell’importanza di tornare a “sfruttare” la filiera forestale anche in un’ottica di diminuzione dei costi

derivanti dall’abbandono.

Passare da un costo certo (l’incuria) a un’opportunità di crescita (anche economica) del territorio

della Provincia del VCO.

La collaborazione tra Università e imprese locali che vogliono investire sulla filiera, la presenza di

Enti Pubblici che pongono nuovamente l’attenzione sul processo di gestione del territorio potendo

sfruttare nuovi modelli di sviluppo sostenibile e un processo di comunicazione verso una platea

ampia (come numero di soggetti coinvolti e come tipologia) porteranno a fare dei processi di
innovazione il cuore del progetto nel suo complesso; ci si attende, infatti:
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- innovazione di metodo nella fase di studio dei nuovi prodotti e dei nuovi modelli di
gestione;

- innovazione nell’approccio al tema dell’economia sostenibile, non riferendosi solo al valore

ambientale, ma unendo come previsto dalle linee guida degli ultimi anni, anche la parte

socio economica (che è quella deputata a individuare asset e priorità di intervento

coniugando le necessità dell’ambiente e quelle di imprese e cittadini);

- innovazione nel processo di coinvolgimento degli stakeholder, attraverso il modello di

lavoro dei living lab e l’uso di piattaforme web per la disseminazione e per la gestione

delle attività con i nuovi partner che si avvicineranno alle attività derivanti dal progetto.

Altri effetti attesi sono in termini di occupazione e incremento delle attività imprenditoriali sui

territori coinvolti.

La presenza di approfonditi studi di fattibilità e business plan che sappiano immaginare gli

andamenti di mercato nei prossimi anni consentiranno lo sviluppo di attività economicamente

rilevanti nell’ambito dell’intera filiera:

- nuove imprese forestali e/o legate alla logistica per l’approvvigionamento del materiale e

alla distribuzione del prodotto finito;

- incremento delle giornate/uomo per la fase di produzione nelle aziende coinvolte dai

processi individuati dagli studi (si stima circa il 15%, ma i dati saranno ricavati solo dopo

aver compreso quali prodotti e attraverso quale modello di business si potranno proporre

sul mercato);

- creazione di un modello condiviso del patrimonio boschivo, consentendo di sfruttare al

meglio la maggior porzione possibile del territorio provinciale.

Questi scenari di medio lungo periodo risultano di elevato interesse anche per il GAL che

durante la fase di attuazione del progetto sarà chiamato a scrivere il nuovo piano di sviluppo locale

per il quinquennio 2023/2027.

Esiste, infine, un risultato atteso di lungo periodo, che dovrà derivare dalle attività che verranno

proposte nelle scuole del territorio; la capacità di coinvolgere i giovani studenti con modelli nuovi e

che riescano davvero a stimolare la loro attenzione, garantirà che il tema relativo alla gestione del
patrimonio boschivo diventi parte della loro formazione.Questa volontà, tante volte letta in

progetti di sviluppo territoriale, deve trovare, oggi, una sua concreta realizzazione: la cura del

territorio, in un contesto di cambiamenti così repentini, dovrà essere parte delle politiche del futuro

e proprio ai ragazzi di oggi si vogliono dare gli strumenti tecnici e scientifici per potersi prendere

cura del proprio habitat.
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Il coinvolgimento del maggior numero di scuole (secondarie inferiori e superiori) diventa lo

strumento per avvicinare gli studenti, presentare le opportunità offerte da una corretta gestione del

territorio in tutti gli ambiti economici e consentire loro di conoscere situazioni che non sono

considerate all’interno dei piani didattici ministeriali. Dando concretezza alla richiesta di
curvatura dei piani formativi e accademici verso i territori, le loro caratteristiche, le
opportunità che questi offrono.

5) Descrizione della DISSEMINAZIONE dei risultati, in termini di diversificazione delle attività

previste, appropriatezza rispetto agli interventi progettuali, impatti/effetti, soggetti destinatari.

Il tema della disseminazione, come già evidenziato in precedenza nella descrizione del progetto,

riveste un ruolo fondamentale, al pari delle attività di studio e di costruzione dell’area vasta di

gestione della filiera forestale.

Per raggiungere gli obiettivi previsti in termini di comunicazione e coinvolgimento degli stakeholder

(ampia platea sia per tipologia di soggetti, sia per il numero complessivo) si procederà con azioni

specifiche e mirate a seconda del target.

il primo step di lavoro sarà dedicato a targettizzare la comunicazione, selezionando strumenti

adeguati alle fasce di intervento:

- imprese e stakeholder pubblici: due gli strumenti utilizzati per questi soggetti, il primo sarà il

living lab, con la sua piattaforma web in cui ospitare non solo le informazioni relative ai

risultati di progetto (documenti, studi, piani di azione, immagini o video, rassegne stampa),

ma anche e soprattutto i forum di confronto e i momenti di costruzione delle progettualità

(attraverso aree riservate, unitamente agli incontri promossi dalle associazioni di categoria).

Il living lab ha, infine, una funziona strategica per quanto riguarda la programmazione

territoriale: consente di rilevare in modo affidabile fabbisogni e indicazioni dai territori e

dagli stakeholder, permettendo di costruire un modello di raccolta dati veloce e calato

esattamente nella realtà locale.

- studenti: come descritto nel capitolo dedicato ai risultati attesi, la disseminazione vuole

essere anche il momento di vero coinvolgimento dei giovani del territorio. Una forte attività

di presenza nelle scuole secondarie, attraverso l’inserimento della progettualità nel P.O.F.,

permetterà di raggiungere tutti gli studenti del territorio, portare loro un modello di sviluppo

sostenuto da dati scientifici e far conoscere innovativi modelli economici strettamente

connessi al territorio in cui vivono.

- abitanti della Provincia: il progetto deve raggiungere il maggior numero possibile di cittadini,

in primis per dare evidenza di un’iniziativa che, per la prima volta, coinvolge su questo tema
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una porzione ampia di territorio, e poi per coinvolgere la popolazione sui processi

decisionali “bottom - up” che si potranno realizzare attraverso il living lab.

Nella fase di disseminazione si utilizzeranno sia i media tradizionali, sia quelli legati all’ambito web

e social.

Nello specifico si prevede di dare vita a:

- workshop in presenza, costruiti sul target di riferimento scelto

- attività di disseminazione in presenza nelle scuole

- webinar tematici da condividere attraverso le piattaforme proprietarie e non dei partner

(piattaforma living lab di progetto, siti internet dei partner, canale YouTube)

- comunicazione attraverso i social network dei partner, per sfruttare al meglio l’ampia rete di

contatti del Gruppo di Cooperazione

- visite aziendali, soprattutto nella fase di studio dei nuovi prodotti e dei relativi impianti di

produzione

- pubblicazioni cartacee da distribuire durante gli eventi

- incontri e comunicazioni con le aziende, aperti al territorio, organizzati dalle associazioni di

categoria

Gli impatti, in linea con la varietà di interventi proposti, sono attesi in tutte le aree descritte;

l’obiettivo, infatti, è di:

- raggiungere tutti gli istituti secondari della Provincia del VCO

- raggiungere almeno il 50% della popolazione residente, con il complesso delle azioni online

e in presenza

- coinvolgere almeno 10 imprese nel living lab di prosecuzione del progetto

- raddoppiare il numero di partner pubblici coinvolti nel progetto entro la fine del secondo

anno di attività
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Presentazione del cronoprogramma previsto e delle milestones di progetto
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PREVENTIVO DI SPESA

Occorre, per ogni attività e per ogni partner identificare e quantificare le diverse tipologie di spesa.

Ogni voce elementare deve essere collegata ad uno o più specifici giustificativi di spesa (diversi a

seconda della tipologia di spesa; ad es: preventivi, costo orario e n. ore previste etc.).

Non sono ammissibili voci di spesa prive di giustificativi .

Per la costruzione del preventivo di spesa fa fede quanto riportato nell’allegato B.

Quanto riportato nel preventivo di spesa deve rispecchiare quanto inserito sul servizio “PSR

2014-2020”.

Sul servizio “PSR 2014-2020” il quadro “ATTIVITA’” non può essere rappresentato da più di 5

attività diverse e il quadro interventi con partecipanti deve avere il carattere della sintesi e deve

avere tutti i campi valorizzati in modo esaustivo (in particolare dovrà risultare compilata la colonna

intitolata “Ulteriori informazioni”, come da modello “Quadro interventi con partecipanti” allegato

nella sezione “Atti da pubblicare” del “Servizio PSR 2014-2020” riferito al presente bando)
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SPESE DI PROGETTO RIPARTITE PER PARTNER

ENTE VOCE DI COSTO

SPESA

PREVISTA

CONTRIBUTO

RICHIESTO

PROVINCIA DEL VCO (CAPOFILA) Personale € 9.918,00 € 7.934,40

Altre spese € 25.000,00 € 20.000,00

Totale € 34.918,00 € 27.934,40

GAL LAGHI E MONTI DEL VCO Personale € 13.983,42 € 11.186,74

Totale € 13.983,42 € 11.186,74

CONSORZIO ANDIFOR Personale € 3.025,00 € 2.420,00

Totale € 3.025,00 € 2.420,00

CONSORZIO DI FILIERA FORESTALE DEL VCO Personale € 3.025,00 € 2.420,00

Totale € 3.025,00 € 2.420,00

CONSORZIO RE-CORD Personale € 141.055,10 € 112.844,08

Costi indiretti € 21.150,00 € 16.920,00

Totale € 162.205,10 € 129.764,08

CONFARTIGIANATO IMPRESE PIEMONTE OR. Personale € 21.780,00 € 17.424,00

Altre spese € 2.878,02 € 2.302,42

Costi indiretti € 2.800,00 € 2.240,00

Totale € 27.458,02 € 21.966,42

ENTE DI GESTIONE DEI SACRI MONTI Personale € 5.533,00 € 4.426,40

Altre spese € 101.920,00 € 101.920,00

Altre spese € 10.784,80 € 8.627,84

Totale € 118.237,80 € 114.974,24

COMUNE DI GHIFFA Personale € 1.029,60 € 823,68

Totale € 1.029,60 € 823,68

COMUNE DI PREMENO Personale € 1.029,60 € 823,68

Totale € 1.029,60 € 823,68

COMUNE DI VERBANIA Personale € 1.019,52 € 815,62

Totale € 1.019,52 € 815,62

ISTITUTO UNI. DI STUDI EUROPEI - IUSE Personale € 33.742,50 € 26.994,00

Costi indiretti € 5.061,00 € 4.048,80

Totale € 38.803,50 € 31.042,80

POLITO - DISEG Personale € 55.110,50 € 44.088,40

Costi indiretti € 8.266,00 € 6.612,80

Totale € 63.376,50 € 50.701,20
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UNIVERSITÀ DEL PIEMONTE OR. - UPO Personale € 26.010,17 € 20.808,14

Costi indiretti € 3.750,00 € 3.000,00

Totale € 29.760,17 € 23.808,14

ARS.UNI VCO Personale € 20.955,00 € 16.764,00

Totale € 20.955,00 € 16.764,00

AZIENDA AGRICOLA BORGOTTI RICCARDO Personale € 3.987,50 € 3.190,00

Totale € 3.987,50 € 3.190,00

CIGA SRL Personale € 3.987,50 € 3.190,00

Totale € 3.987,50 € 3.190,00

DITTA INDIVIDUALE MINETTI MARCELLO Personale € 14.987,50 € 11.990,00

Altre spese € 12.900,00 € 10.320,00

Costi indiretti € 2.200,00 € 1.760,00

Totale € 30.087,50 € 24.070,00

IMPRESA VERDE PIEMONTE ORIENTALE SRL Personale € 4.042,50 € 3.234,00

Totale € 4.042,50 € 3.234,00

TOTALE PROGETTO 560.931,23 € 469.128,98
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